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INTRODUZIONE, 

- • 

Dove fuecint amente narrata la Vita , la caduta , 

€ la Penitenza del Re Davide , fi dichiara 
f intenzione dell' Autore . , 

N Acque Davide povero Paflor di mandre j" 
ma la fua pietà verfo Dio, e il fuo va- 
lore fra gli Uomini lo portarono alla Reai co- 
rona di Paleflina . Con le pruove , che di f» 
fece garzone nelle forefte , sbranando Orli , e 
fmafcellando Leoni , preiufe alla gran vittoria , 
che riportò del Gigante Golia ; in premio del-' 
la quale n’ ebbe per ifpofa la figliuola del Re" 
Saule . Ma 1’ invidia gli cangiò ben pretto il f 
Suocero in emulo , e nemico : e gli fu d’ uopo 
giuocare molto d’ingegno , per fottrarfi dalle dij 
lui rnfìdie . Dopo molte rotte date ? e ricevute* 
da’ Filiftei , morto finalmente in un fatto d’ ar* 
me Saule , trapafiatofi da se medefìmo con l&fua> 
fpada , per non cader in mano a’ fuoi nemici,- 
Davide acclamalo dal popolo per Re , fu folle-: 
Vato pi Trono d’ Ifraello , promeffogli già da Dio. 
11 principio del fuo governo fu faitidiofo , do- 
vendo liberarli da’ nemici ftranieri , che infetta- 
vano il regno ; e dai domettici , che feguitava- 
no le parti del Re Defonto . Ma con la forza 
debellò i primi, e con .la manfuetudine fi gua. 
dagnò li fecondi : Manfuetudo mea multiplìcavit 
me ; egli fletto lo ditte . Così dilatato 1’ impe- 
rio , e ftabilitofi ben fui Soglio , era in iftato di 
godere una lunga pace, e dentro il Regno co’ fuddi. 
ti, e fuora co’ Principi confinanti . Ma un gra- 
vittimo oltraggio fatto a’ fuoi Ambafciatori da- 
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Introduzione . 

gli Ammoniti , 1’ obbligò a ripigliare le armi . 
■Per vendicarfi dunque del ricevuto affronto , fpe- 
di ,le fue milizie fotto la condotta del Genera- 
le Gioabbo ; e fece attediar Rabba , Città capi- 
tale del Regno . Ma mentre da’ Tuoi gloriofamen* 
combattevafi contro degli Ammoniti , egli da 
una tentazione abbattuto , cadde vergognofamen- 
te proftrato e vinto » 

Correva l’anno fedicefimo del fuo Regno, e 
quarantèiimo nono dell’ età fua , anno veramen» 
te per lui climaterico : ed effondo di già en- 
trata la ftagione , in cui fogliono i Re portarli 
alia guerra, egli fe ne flava in Gerufalemme 3 
godere 1’ ozio d’ una pace infingarda . Quando 
»n di , dopo il ripofo , palleggiando per una 
loggia del fuo Palazzo, gli venne a cafo vedu- 
ta da lungi una femmina , che alla fonte del 
fuo giardino flava lavandoli . Era collei Rerfa- 
bea, moglie d’ Uria Eteo Cavaliere non men 
prede di mano , che leale di cuore : il quale 
alloca trovavafi con V efercito all’ attedio di 
l^sbba . Il mi fero Re allettato di fuor a dall 1 
•oggetto la'finghevole , tratto di dentro dal fuo 
«oncupifcevole appetito , e fpinto 4a quel De- 
monio , eh’ egli medefimo chiamò meridiano , 
torto lì arrefe alla tentazione , imperciocché al 
vedere la Donna nel bagno , andò fubito die- 
tro il defiderarla , il ricercarla , il volerla ^ 
fenza verun riguardo nè a Dio , che dalli'- 
greggia 1’ avea follevato alla Reggia , nè alla 
fedeltà d’ un vattillo , che flava attualmente 
guerreggiando per lui-, nè a tutto il Regno ,i 
a cui dava si grave fcandalo . Gran documen- 
to del quanto poco portiami fidarci di noi me* 
definii a fronte dell’ occafione . E perchè le 
cadute de' giurti fogliono ettere precipizi , ag- 
giungendo Davide peccato a peccato , dopo 
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Inttoduzicne . • 

aver tolto all 1 innocente Uria 1* onore, gfi tol-, 
fe ancora la vita: fcrivendo al Generale Gioab-* 
bo , *che lo mettelle nelle prime file de’ Tuoi 
Squadroni , acciocché negli affiliti folle dei- pru- 
nai a morire, come fegul . Ne qui fi ricette 
perchè al fuo peccato aggiunfe V orti nazione 
perfeverando in quello fin prelfo a un anno : <* 
più vi farebbbe fiato , fe Iddio avutone pietà , 
non mandava il Profeta Natan a rifcuoterlo 
da quel profondo letargo , dove giaceva . 

Alle parole dell’ Uomo di Dio, e alla inti- 
mazione de’ mali , che gl berrebbero in cali- 
go del fuo peccato , alla fin fi rifcoflfe , aprì gli* 
occhi, entro in se fteflb , conobbe il fuo gran" 
fallo , e lo confefsò dinanzi al Profeta ; e lo’ 
pianze dinanzi a Dio; e finché vide , ne fece 
afprifjìma penitenza: afflitte co’ cilizj la fua car- 
ne : Ego auttm intucbar cilicio . Si macerò con 
digiuni : Humiliabam in jejnttìo anìmam imam . 
Spargeva di cenere le vivande della menza rea- 
le : Cinerem tamquam panem manducabam . £ 
perchè gli occhi fuoi, fermandofi a mirare una 
beltà pericolofa gli erano fiati le prime guide» 
alla trafgreflìone della Divina Legge , li condan- 
nò a fpargere fonti di lagrime penitenti : Ext- 
tus (o come altri leggono) Fontes aquarum de* 
duxerunt oculì mei , quia non cufiodirunt legem 
tuam . E fe una notte peccò , macchiando la 
fede del Talamo coniugale; per cancellar que- 
lla macchia , lavò il fuo letto con piatito amaro 
tutte le notti della fua vita . Lavabo per fin gu- 
itti nofles lettimi meum : lacvymìi men firatum 
meum rigah * Grand’ efempio di penitenza in Uri 
Re di cosi alto dominio ; e gran confufione di 
que’ Criiliani , i quali , dopo aver bevuto l’ ini- 
quità , come acqua , quando fi riducono a peni- 
tenza , non fanno fpremer dal cuore un fofpi- 
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$ Introduzione , 

io , ift dagli occhi una lagrima , e come hanno 
raccontate in fegreio al Sacerdote le loro col- 
pe e recitate quelle poche preci, che fono lo- 
ro impofte per penitenza , credono d’ avere fod. 
disfatto interamente a Dio sì gravemente oftefo, 
al prolfimo da loro fcandalezzato , e a se me- 
defimi debitori disi gran fomma . Non così cer- 
tamente fece il Re Davide . 

Egli oltre alla penitenza fegreta del fuo pec- 
cato , ( fe pure fi può dire fegreto , ciò che lì 
fa da un Re lugli occhi della fua corte ) vol- 
le di più far pubblico al mondo il fuo ravvedi- 
mento . A quello fine compofe , e a’ poderi la- 
nciò il cinquantefimo Salmo T che noi chiamia- 
mo il Miferere : acciocché , fe tutto il Regno 
fi era prefo fcandalo della fua vergognofa caduta, 

' tutti , e prefenti , e futuri fapefiero, quanto al- 
tamente fi era pentito : e da lui apprendeffero , 
come avevano a pentirfi de’ lor peccati , e chie- 
derne a.- Dio mercè ; e fe avevano Imitato lui 
peccatore , imi taffero ancor lui penitente . Che 
fu appunto la rifporia , che S. Ambrogio die- 
de a Teodofio Imperatore allorachè quedi con 
1* efempio della caduta di David fcufavafi del. 
la ftrage fatta in Teflalonica : Qnì fecutus et 
srrantem y fcquere i-oenitentem . La Chiefa chia- 
ma felice la caduta d’ Adamo ; perchè meritò 
d’ aver Crido per fuo riparatore . Io non di-, 
jò felice la caduta di Davide , ma dirò bene 
felici noi , i quali abbiamo in Lui pcenitentia 
Tjpum , come lo diffe S. Cirillo Gerofolimi- 
tano ; e che da quedo grand’ efemplare di pe- 
nitenza polliamo imparare il modo di piange- 
re , e di pentirci de’ nodri falli . Pianfe il 
Santo Re , e tuttora feguita a piangere ii fuo 
peccato in quedo luo Salmo : e quanti nel 
njondo Criftiano piangono le loro colpe , da lui 
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prendono impreftito le voci , li fentimenti , gli 
affetti . Il fuo dolore lo fa proprio di cSaiche- 
duno. Tutti piangono^ con lui , ed egli pian- 
ge con tutti . Altro non fi ferite in bocca de’ 
penitenti fedeli , che il Mi f trae . Quefto canta- 
no fino le donne , c H' fanciulli . Di queflo ri- 
fuonano li noftri Tempi, e ne 1 giorni più fan- 
ti ancor le piazze , e le contrade . E pare che 
nella Chiefa non fappia farfi un atto pubblico 
di penitenza , che non s’ intuoni quefto dolen- 
tiffuno Salmo , il quale a ragione fra li fette 
penitenziali tiene il luogo di mezzo , come il 
iole fra li fette Pianeti . Ma quanti io dicono, 
fenza intendere le parole ' Quanti ne intendo- 
no le parole fenza penetrarne il fenzo? E quan- 
ti , benché giungono a penetrarne il fenfo,non 
prò fi fentono punto intenerire alla contrizione 
il cuore ? 

Emrni per tanto caduto in penfiero ( e vo- 
glio credere per ifpirazione divina ) di fcrivere 
alcuna cofa fopra di quefto Salmo . So , che 1’ har» 
fatto , con loro gran lode , mohiffimi cosi de- 
gli antichi , come de’ moderni Scrittori j m» 
chi ha letto li lor commentar!} , avrà potuto- 
facilmente ofiervare , che il loro precipuo fiu-, 
dio è fiato d’ invefìigare r fenfi reconditi di 
quefto Profe'a, rintracciare i motivi, oncT egli 
fi mode a chiedere , e a fperare da Dio la re- 
miffione del fuo peccato . R quefto non é lo , 
fcopo principale , che io mi fon prefffo in que- 
lla mia fenile fatica . Defidero d’ illuminar l r 
intelletto nella cogniziorr del peccato T ma più . 
di muovere la volontà a piangerlo e deteflar- . 
lo. A quefto fine y acciocché poffiam meglio* 
invertirci degli affetti dei penitente Re Davide* 

« far noftra la fua contrizione , il fuo dolore, 
dopo la fpiegazioqe di ciafcun vexfetto del SaU 
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Io Introduzione', 

mo , porrò un foliloquio dell’ anima con Dio , 
dove s’ efprimano gli affetti medefimi di Da- 
vide , accomodati però 0 al penitente Criftia- 
no . Imperocché , dopo il l'ovrano benefizio 
della Redenzione a noi fatto , come il pec- 
cato è crefciuto di malizia , eflendo offefa 
di Dio Creatore , e di Dio Redentore: cosi 
ci fono crefciuti i motivi di piangerlo , e 
deteftarlo . Ben’ è vero però , che ci fono 
crefciuti ancora i motivi di fperarne da Dio 
il perdono per li meriti di un tanto Re* 
dentore . 

Il fine poi , per cui in quella mia ultima 
età , e con la vifta ormai del tutto perduta x 
mi fono indotto a fcrivere fu quella materia , 
è fiato , perche come diceva Sant’ Agallino , 
non dovrebbe verun Crittiano ridurfi al fin 
delta vita , fe prima non ha fatto penitenza , 
e non ha pianto le fue colpe . E come il San- 
to 1’ infegnò agli altri , cosi lo praticò per 
fe medefimo . Perche dopo aver pianto in «vita 
i filli della fua lubrica gioventù , e avere con 
più lagrime , che inchioftro ferirti , e pubbli- 
cati al mondo i libri delle fue ConfeiTìoni , 
racconta .Poflìdonio nella fua vita, che, quando 
gli fopraggiunfe 1’ ultima morrai malattia , fi 
fece mettere d’ intorno al letto i critti a gran- 
di caratteri li Salmi Penitenziali di Davi- 
de; e gli andava leggendo, e nel leggerli ver- 
fava dagli occhi fiumi di pianto . Nè volle fi- 
nir di piangere , fe non col finir della vita * 
Avvicinandoli dunque il fine della mia morta- 
le pellegrinazione , non ho credu r o di poter 
meglio fpendere quali’ ultimo di vita , che 
nella meditazione di quello Salmo : occupan- 
domi tutto in penfieri , ed affetti di peniten- 
za . E quelli gli ho voluti ' eoa la fiarnpa' fa- 
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Introduzione. Vi 

re comuni a tutti , acciocché chiunque prima 
di morire bramato di piangere le Tue colpe , 
e prima di comparire al leverò Tribunale del 
Giudice Divino defidera di placarlo con atri 
veri di contrizione , abbia qui agevolato il 
modo di farlo ; full’ efempio di quello reai Pe- 
nitente , il quale per la fua penitenza inerii ò 
d’ effe re Padre del futuro Melila ; e che dalla 
fua liirpe nafeeto il Salvatore del Mondo . E 
però a ragione il Papa San Gregorio ce lo 
propone da imitare nel commento , che fece di 
quello Salmo : Quifquis defperam de venia , 
avere fa.jitentìam dubitai > David pocnitentem 
ad an'mum reducat . Audi amiti David cium an- 
tem , & noi cunt eo clamanti s . Audi attivi vernai - 
tetti, & con* em\f camiti . Audi amiti jìcniem , & coi. 
lacrymemur . .Cosi il Santo Pontefice . 
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DAVIDE 



Conof cencio che arati mi feria fia il peccato , 
implora la Divina Mi ferie or tha . 

CAPO PRIMO. 

Omincia Davide quello Tuo Salmo 
S dal pregar Dio , che ufar voglia 

0 V C con e ^° ^ ua 8 rant ^ e Mifc« 

^ ^ — * p ricordia. Miferere niei Deus y Jecun- 
(furti magnam mifericordiam tvam » 
Chi dimanda Mifericordia , inifero fi dichiara . 
Perche la Mifericordia non ufafi , fe non coi 
iniferi . Ma chi dimanda una Mifericordia gran- 
de , moftra , eh’ egli è affai inifero ; e confeffa , 
che molto grande è la fua m» feria : Qui ma. 
gnam tnifericordiam deprecai tir ( dice qui Sant* 
Agallino ) magnani mferiam confile tur . Quella 
miferia grande altro noi 'e , che il peccato • 



Tutte 1’ altre mi ferie . delle 



qual i 



e cosi 



fecon- 



da quella nollra valle di lagrime , paragonate 
col peccato, non fon- miferie , fe rondi nome. 
Perche di che beni alla fine ci privano > di be- 
ni temporali , tranfitori , e terreni , che alla pià 
lùnga s’ hanno tutti a lafciare in morte. Sdo il 
peccato è miferia vera , miferia grande , mife- 
ria fomma : perchè ci priva di Dio, Bene -gran- 
de , Bene fornaio , Bine infinita 7 che folo me- 
rita nome di bene . Addìo intenderete , perché 
Davide in quello Salmo parlando con Dio , mai 
non lo dica fuo Dio . Perchè peccando l’ avea 
perduto , e non era più fuo . E però Ugone di 
S. Vittore cosi gli fa dire ; Non audeo dicero 
Deus mi us . Ego enim p ce c andò te per didi , a te 
rece /fi . lo non ardifeo di dirvi Dio mio , perchè 
peccando io vi perdei , e da voi jn’ allontanai . Vi 

di- 
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D' un vero Penitente . i 3 

dicano Dio Tuo lì Clufti , e gl’ Innocenti . Io eh©, 
fon peccatore , vi dirò folo ; Abbiale mifericor- 
dia di me , oh Dio ! Qui boni funt , qui munti 1 
Junt , qui puri funt , dicane : Deus meus . 
qui immundus Jum , dicane tant ammodo , Alifere- 
re m:ì Deus , ( cap 58. in Pfalt. ) Oh che gran- 
de miferia d’ un’Anima priva di Dio , Spara- 
ta da Dio , abbandonata d3 Dio y che più. 
non e di Dio y e Dio non è più Tuo ' bla que- 
lla miferia quanto è più grande , tanto meno a 
noi li rende fenfibile . E quello e il colmo del- 
la noftra miferia . Se fi perde la fanità , fe fi 
perde una lite , fe fi perde un Figliuolo, fe 
lì perde la grazia dei Principe , fiamo inconfo- 
labili , ne fanpiamo dar fine ai pianti , e ai la- 
menti . Ma le fi perde Dio , la fua Grazia, U 
fua Amicizia , quella , che è la perdita dì tut- 
te le perdite, non fi fa punto fentire dentro del 
noftro cuore, non efi affligge, non ci contrifla . 
Tutte 1’ altre miferie ci. fanno della impreffione, 
quefta fola non ci tocca , non ci commuove . E 
pur ella è non fidamente la maggiore , ma la 
forgente di tutte P altre , Perche al dire del Sa- 
vio , ciò che fa miferi i popoli di quefla terra, 
non è , che il peccato : Mi (eros facit populos pec- 
catum : Quefta noftra infenfibilità di cuore non 
nafee altronde , che dalla cecità della mente • 
Davide fi credeva felice , vedendofi follevaro al 
Regno di Paleftina ; e più allora , che tolto di 
vita Uria , godevafi pacifico il poffeflb di Ber- 
fabea , e vedevafi gii nato da lei un Figliuolo. 
Ma quando alla riprenfion del Profeta , Iddio 
gl’ intufe nell’Anima un raggio della fua luce, 
allora fi conobbe mifero , perche peccatore ; 
allora confefsò la fua grande miferia , ed al- 
lora efclamò a Dio ; Ali [er ere mei Deus . Ah ’ 
quanti fra noi fi credono belici , perchè fan 




T4 • . ^ Vìdea 

fan! , fon ricchi , fono applauditi ^ Mi che 
prò di quefta lor mondana felicità , fe nell* 
A ai ma, dove rifiedono li veri beni d’ un Uo- 
mo , fono mtferi , fono poveri , fono mefchi- 
ni , perchè fon peccatori ? Ancora il Vefco- 
vo di Laodicea , come leggiamo nell’ Apoca- 
liflì , gloriavi d’ efler ricco , e felice . Ma 
Iddio per San Giovanni gli fece fcriver co- 
sì Tu dici s , quo d dives funi , & locupleta - 
tus , & nuli un caco ; Tu dici : Io fon ricco , 
ed abbondante , e non ho bifogno di niuno : 
Ma io ti fo fapere , che tu fei mifero , e mi- 
ferabile ; fei povero , fei cieco fei nudo , e 
tu noi fai . Et nefcis , quia tu es mi fei m , &■ 

iniferabilis ; & pauper , & cucui , & nudus * 
E fe Iddio così fece dire a quel Prelato. , di 
vita anzi tiepida che fcorrerta r che dovrà 
credere di fe un peccatore ? Qual farà la fua 
povertà, la fua nudità, la fua- miferia ? Chie- 
dete dunque al gran Padre de’ lumi , Iddio , 
un raggio della fua fovrana luce per cono- 
fcere il mifero ttato , in cui cadette , quan- 
do peccafte* E pregatelo , che vi faccia bea 
capire quefta gran verità , che nel mondo non 
v’ è miferia , che fia degna delle voftre la- 
grime , fe non il peccato ; e che fra gli Uo- 
mini non è veramente mifero , fe non chi è 
peccatore . 

Conofciu'a che Davide ebbe la gran miferia 
del fuo peccato, per effe me liberato, non tro- 
vò altro modo , che voltarfi a Dio , ed inodorare 
la fua grande Mifericordia : Miferere mci Dejis , 
fecundum magnani Mi feri cor di am tu ani . La Mi- 
fericordia in Dio non può ricevere nè accrefci- 
menro , nè diminuzione , onde fi pofla dire qr 
grande , or piccola . Perchè effetido uno de’ fuoi 
divini Attributi , come tutti fono infiniti , così 
J ella 
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D' un vero Peni-ente'. id- 

eila è aflolutarneote infinita . Ma fi dice mag. 
gior , o minore refpettivamente a’ peccati o mag- 
giori , o minori , da’ quali ci libera. Chi pec-, 
et) per inconfiderazione » per inavvertenza , per 
ignoranza , non ha bifogno d’ una Mi feri cor-, 
dia grande. Quxrant p.irvam viifericordinm ( no- < 
ta qui 8. Agoitino ) qui nefcìendo ùeccawrunt 
Ma chi peccò penfatamenre con piena avver- 
f tenza , e per pura malizia ; quefti per otrenere 
il perdono , ha bifogno d’ una grande mifericor- 
dia . Cosi peccò Davide, il quale Audio il Tuo'' 
peccato , e l’ efegul con tutta malizia : Imperoc- . 
che , dopo aver maliziofamente tentata , e ab. 
battuta la fe maritale di Berfabea , più malizio- 
famente fece morire Uria , dando a lui medefi- 
mo le lettere da cotifegnare a Gioabbo , che 
portavano 1’ ordine, della fua morte . Come dun- 
que il fuo peccato fu di fina malizia , cosi lì 
confefsò bifognofo d’ una grande mifericordia . 
Voi riandate col penfiero le funefie cadute del- 
la voftra pallata vita ; e dove troviate , che tur- • 
te le circodanze dell’ età , dello flato , del gra- 
do , del tempo , del luogo , e del modo , con- 
corfero a renderle più gravi , e maliziofe ; co-, 
nofeetevi ancor voi bifognofo d’ una mifericordia 
grande ; e pieno di confufione a Dio efclamate ; 
Mifcrere mei Q:us , fecundum magnavi mifericor - 
dì am tu am . 

Davide per piegar Dio ad avergli pietà , a - 
perdonargli , avrebbe potuto addurgli li fuoi me- 
riti antepaflati , che ben ne aveva di molti ; e 
le guerre fatte in difefa del fuo popolo ; e la 
clemenza ufata co’ fuoi nemici ; e gli onori fatti 
all’Arca; e le tante vittime fugli Abari facri- 
ficate al fuo nome ; e tanti altri oflequi a lui 
preflati. Ma ben fapeva , che il giuflo , da quel 
punto infelice in cui -fi rifolve a peccare , cafra 
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in un fallimento così luttuofo , che dei mérirt 
acquiftati nel eorfo della fua vita , non gliene 
retta una dramma : Omttes jttjiiti* ejus y quas fe- 
cerat ( dice Ezechiello ) non recordabuntur . Non 
avendo dunque alcun fuo merito, tutto fi abban- 
donò in feno alla mifericordia di Dio , metten- 
do in quella tutta la fiducia col fuo perdono * 
Come farebbe un fuddito , il quale caduto in 
delitto di lefa Maefti , fi buttalfe a’ piedi del 
fuo Principe ; e pentito , e piangente gli dicefie^ 
Signore , io vi confeffo , che fon reo di mille- 
morti , e voi avete tutte le ragioni di caligar- 
mi . Tutta la mia fperanza l’ho riposa in voi 
folo, e nella voitra fomma bontà, e clemenza- 
Cosi fate ancor voi con Dio : ed ab benché le-, 
voftre colpe fieno e molte di numero , e gravi 
di pelo-, non dubitate, ehe averea fare con uà- 
signore, che fi pregia dì elTere ricco nelle mi- 
fericordie . Se fu grande la vollra malizia , è- 
piu grande la fua bontà ; e fe fomma è la vo- 
ftra miferia , è infinita la fua mifericordia : Tua. 
mfcria men furavi habet ; ( dice S. Giovanni^Gri-, 
-fotiomo ) Dei dementili , & pietas menfuram no» 

Jutlret . ( hom* 7. de Pcenitentia ) . Affidatevi 
dunque a quella , Hi quella fperate ; e con cuor 
umile , e confidente ditegli : Mifircre nei Deus y 
Jecundum magnani mifencordiam tuam . 

Quando nondimeno volefte meglio afficura- 
re quella vollra fperanza , non vi mancano, 
meriti , e ben grandi , a’ quali appoggiarla . 

K quelli fono li meriti infiniti di Gesù Cri- 
fio , noliro Salvatore , de’ q*}ari a noi fece- 
dono . So che molti Scrittori preflo il Le 
Klanc , fon di parere , che , quando Davide 
qui chiefe a Dio pietà fecondo la fua gran- 
de mifericordia , interidefle per quella gran- 
de miferkordi* il futuxo Mefii» . E mi fi ren- . 

de ( 
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-de probabile per tre ragioni . Primo , perchè 
quella è la pi» grande mifericordia, che- Iddio 
abbia fatto» e pofia fare agli Uomini , dando 
loro per Redentore l’Unigenito fuo Figliuolo . 

, Secondo , perchè , qqando i Patriarchi , e i Pro- 
feti chiedevano a Dio la venuta del Melila in 
terra » 1’ addimandavano con quello nome di mi- 
fericordia ; OJìende nobis Domine » mìfericordiam 
_ tnam : & J< 'aiutare tuum da nobis .- Signore , ino- 
ltrateci la voftra mifericordia j e dateci il vo- 
ftro Salvatore . Terzo finalmente , perchè a Da- 
vide era fiato promeffo , che della fua ftlrpe na- 
fcerebbe il Mefiìa . Dnd’ è credibile » che egli 
chiedefle a Dio perdono del fuo peccato per li 
di lui meriti. Ma con quanto più di fiducia il 
polliamo far noi adeflo , che il Mefiìa è venu* 
to , ed ha efeguita la grand’ opera della Reden- 
zione , comperandoci il perdon de’ peccati col 
prezzo del Divino fuo Sangue ? Se a Davide-, 
e a’ Padri antichi era fiata prometta quefta gran- 
de mifericordia ; a noi è fiata data : Sufcepi • 
miss , Deus , mìfericordiam tuam in medie templi 
ivi . E fe il Salvatore fu loro mofirato in Spi- 
rito ; da noi fu veduto con gli occhi noftri : 
Vidcrunt acuii mei J, aiutare tuum . Ade fio dun- 
que , ch’egli è venuto, e con la fua Pafiione, 
e morte ci ha meritata la remifiìon de’ peccati, 
foddisfacendo per noi a tutto rigor di Giustizia; 
come potrà il Divino fuo Padre negarci miferi- 
cordi a , quando per li fuoi meriti ne ’l fuppli- 
chiamo ì Ai meriti di Crifto aggiungali l’inter- 
ceffione della fua gran Madre , la SS. Vergine. 
Ella da tutta la Chiefa è invocata col gloriofo 
titolo di Madre della -grazia , e della mifericor- 
dia : Maria Mater grafia , Mater mijerìcor • 
dia - Acciò intendano i peccatori , che per 
ufeire dalle miferie de’ lor peccati , per ri. 
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cuperare la divina grazia , e conseguire la mife- 
ricordia , non v' ha cofa , che loro porta tanto 
giovare, come l’ intercessone di quefta grande 
Avvocata de’ mifefi Maria . Se voi per tanto 
bramate di conseguire una perfetta giuftifìcazio- 
n£ ( che fu il fine pretefo da Davide in quefto 
Salmo ) ecco dove avete a Stabilire la voftra' 
Speranza , Sulla mifericordia di Dio , fu i me- . 
riti di Crifto , e Sulla intercertìon della Vergi- 
ne . Proftrato dunque con lo Spirito dinanzi al 
Trono divino , efclamate col penitente Re Da- 
vide , e dite : 

ClementiJJìmo Iddio . 

*' ’ i 

S E di tutte le miferie il peccato è la mag- 
giore ; io fono la più mifera creatura , che 
v’ abbia Su queSta terra . Cominciai ben preSto ad 
erter ìnifero , Se il fui prima di nafcere, conce- 
pito , e partorito in peccato . Ma quefta prima 
miferia , ch’ereditai dal primo Fadre , di quanto 
io l’accrebbi ccn le perfonali mie colpe ì AH! 

Voi lo Sapete : ed io non pcrto entrare in quefto 
pensiero, che non m’ efchino dal cuore i fofpiri , 
e ‘non mi vengnino agli occhi le lagrime . Appe- 
na mi Spumò nella mente il primo lume della ra- 
gione , per conofcere il bene , che m’appigliai al 
male . Crebbi negli armijma più crebbi nella ma- 
lizia .Dalle colpe piccole pafialalle maggiori ; e 
andando di male m peggio , oh in che abiffo di 
miferie io caddi ! Averti almen conofciuto l’ infe- 
lice.tnio Stato , che col voftro aiuto avrei proccu- 
rato d’ ufcirne . Ma. io era così aeciecato dagl’ in- 
ganni del Mondo ,;dagli efempi altrui, e dalle mie 
paSSioni , che non vedeva , e non Sentiva la mia 
miferia . Onde lontano da Voi , in Seno al 
peccato, poteva ridere , e mi pareva di paflac 

lie- 
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lieti i giorni , e le notti tranquille - Ma adeflo 
che vi fiere degnato di darmi un raggio della 
voftra luce, conofco, e piango la mia cecità: e 
dall aoifio della mia miferia invoco 1’ abilTo 
della voftra mifericordia : Mi ferire mi Deus 
fecundum m ignam miferìcordiam tuam Non chiecrl 
go una mifericordia ordinaria , Ad una gran 
. P ia g a è neceflario un gran rimedio: e ad una 
grande rmferia ci vuole una mifericordia gran- 
de 'r h» vero , e lo confeftb , che pietà non me- 
1 ita chi volle il Tuo male , 'e fi fece mifero per 
elezione . Ma la mia miferia , quanto è niù 
grande , perchè volontaria , tanto è più de^na 
ddla voftra grande mifericordia. 'Su dunque 
econdo quefta voftra grande mifericordia ab- 
biate pietà -di me : placate il voftro sdegno , 
perdonatemi ìe mie colpe , e ridonatemi la vo- 
ftra grazia . Non mirate i miei demeriti non 
confiderate la moltitudine ^ c la gravezza de* 
miei peccati . Ricordatevi folo , che la voftra 
mifericordia e grande. Ah che fe in quefta io 
nort confida®, difpererei dei perdono;* e col 
primogenito de’ prefeiti, Caino, direi: Major 

ejt tmquitas mea , quam ut veniam merear ! Ma 
no , non fia mai vero , che a tanti torti che io vi 
ho fatto , aggiunga ancor quefto : di creder le 
mie colpe maggiori delia voftra mifericordia . 
ho , che quefta e cosi grande , che oltrapaffa 
tutte le dimenuoni , e non ha fine . E però in 
quefta cosi confido, che in lei tutto mi ab- 
bandono . Lo fo , che a quefta grande mifericòr- 
dia non ho alcun merito mio proprio ; ma 
non ho quelli del voftro Divin Figliuolo, che 
me l ha meritata fulla Croce con la fua fan- 
tifiima morte ? Ah ! Padre : ! Rcfpice in fa. 
ciem Chrijit tui , & m iferere snei, E poiché 
eoa lo sborfo del fuo fangue egli foddisfeceper 

li- 
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li peccati mìei a tutto rigor dì giudizi» ; fat# 
st me mifericordia, e predonatemi. Mirate an- 
cora i meriti della Tua Santiffima Madre . V oi 
V avete fatta Avvocata de’ peccatori , perchè 
interceda per loro . Donate dunque al fuo me- 
rito , e alla fua intercelTione quel perdono , che 
io non merito ; acciocché liberato finalmente 
dalla gran miferia de’ miei peccati , pofia veni- 
te una volta ad efaltare fu in Cielo la voftrx 
grande mifericordia per tutti i fccoli . Amen » 

D A V I D ! E . 

Valle molte miferìcordie di Dio prende anìnff 
a pregarlo , che cancelli il fuo peccato * 



CAPO. IL ’ 

D Opo aver il penitente Re Davide fupplt* 
cato Dio ad ufar con effo lui della fua 
grande mifericordia: Miferere mti Deus Y Jecun- 
cium magnani mi fericor diavi tu am \ palla a (paci- 
ficare , che mifericordia fia quella , di cui lo 
fupplica: ed è, che voglia cancellargli il fuo 
peccato fecondo la moltitudine delle fue rifilerà- 
aioni : Et fecundum multitudmem mìferationum 
tuarum dele iniquìtatem menni . La mifericordia 
fi diftingue dalle roiferazioni , come ja potenz 
dagli atti , come la cogion dagli effetti , e co- 
me la fonte dai rivoli: A magna mifericordia 
multa funt nùferationes , dice qui < 5 .^ Agoftino . 
La mifericordia in Dio é una , ed e infinita . 
Onde dille Davide . Magnani miiericordìam tuam. 
Ma le miferazioni , cioè gli effetti della divina 

nji- 
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riilferìcordia , fono moltiftime , benché finite di 
numero . Onde foggiunfe : Mulùtudinem misera - 
tionum taarum . Ben è vero però, che nella fa- 
era Scrittura quefte miferazioni foverite fi chia- 
mano mifericordia . Cosi le chiama in più luo- 
ghi lo fteffo Davide , ma fpezialmente laddove 
ditte, che della mifericordia del Signore, cioè 
degli effetti della fua mifericordia è piena la 
«terra : Misericordia Domini piena ejl terra . £ 
che ne fia piena , fi vede di fatto . Imperocché 
abitando fu quefta terra tanti Idolatri , tanti 
Maomettani , tanti Ebrei , tanti Eretici , e tan- 
ti malviventi Cattolici , Iddio con la fua mrfe- 
ricordia tutti li conferva , tutti li foftenta , tut- 
ti li /offre , tutti gl’lfpira , e tutti li chiama 
- a via di penitenza , e di falute . Né mai cef- 
•ferà di farlo , finché giunto ii di finale del 
Mondo, Mtsericordiam suam ab scindei in finente 
come dice lo fteflò , Ma che della divina mi- 
fericordia fia piena la terra , non è gran fatto; 
eh’ ella è finalmente la patria delle miferie . Più 
strano può parere , che ne fa pieno ancora il 
<!ie'o , E pur è così : V’ hanno colafsù Angeli, 

« Uomini. Se parliamo degli Angeli, ch’etti 
di manteneffero fedeli a Dio in quella gran ri- 
bellione di Lucifero , e de’ fiioi leguacì , quefto 
fu un effetto della mifericordia . Se parliamo 
degli Uomini , altri furono innocenti , e altri - 
peccatori . Che i primi portaffero fu in Cielo 
illibata la (fola della loro prima innocenza , fu 
mifericordia del Signore , che li tolfe di vita 
bambini , acciò non la perdettero : o li munì 
adulti con li più forti anni delia fua grazia , 
acciò la confervafiero . Che poi li fecondi , dopo 
aver peccato, fi falvaffero , quefto pure fu un 
.effetto della mifericordia divina , che li chiamò 
edacemente a penitenza; e 4jede loro tem- 
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po per farla prima di morire - Aggiungafi , che 
.e gli Angeli , e gli Uomini fono nella gloria 
.premiati più del loro merito , /apra corni igni ni: 
e quella è pur mifericordia : Onde e gli uni , e 
•gli altri avranno di che efaltare per tutta l’eter. 
nità la mifericordia con eflì ufata : Mifericor. 
dias Domini in eternivi carnaio * Ma dirò cofa 
a prima faccia più ftrana . All’ ifleflò Inferno 
dove Iddio efercita il rigore della fua giuftizia, 
non lafcia d’ ufare mifericordia : perche fe con 
terribilillime pene caftiga colaggiù gli Uomini, 
.e li Demoni, non li caftiga però quanto merite- 
rebbe r.o : li caftiga cifra condignum . E quella 
.è mifericordia . E a quanti Uomini abbreviò 
la vita , acciò moltiplicando peccati , non fi rad- 
doppiassero le loro pene ? E quelta è purè mi- 
fericordia . Efiendo dunque il Cielo , e la ter- 
ra, e l’ Inferno pieni delle divine mifericordie, 
ebbe ragione Davide di due al Signore: can- 
cellate la mia iniquità , fccundum tnultitudinem 
m\fer a flamini tvttrum . ■ . 

Alcuni j'erò filmano , che quando il faqro 
Profeta qui pregò Dio a perdonargli fecondo la 
moltitudine delle fue mifericordie , volefle in- 
tendere le tante, mifericordie , ch’egli avea ufa- 
,te con gli Uomini fin dalla creazione del Mon- 
do : e fpecialmente quelle , che aveva fatto agli 
Ebrei , quando quefti , dopo infiniti benefizi da 
lui ricevuti , datifi gl'ingrati all’adorazione degl’ 
idoli, avevano irritato il fuo giuftiflimo sdegno, 
e s’ erano meritati d’ efler da Lui abbandonati , 
e mandati nell’ ultimo efitrminio . E pur non- 
dimeno egli fempre perdonò loro , e ripigliolli 
in grazia . Quefte fono quelle mifericordie , 
di cui parlò la B. Vergine nel fuo cantico : 
.Mi fericordia ejus a progenie in prcgenies : E che 
Davide qui accennò , e che altrove ricordò a 

Dio , 
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Dio, dicendogli : Signore,- ricordatevi dell* 

» tanre mifericordie , che ufaile agli Uomini fin 
dal principio de’ fecoli.: Remini/cere mtjerafionum 
iuarum , qui a ficulo Junt . Ma con quanto 
maggiore ampiezza polliamo ciò dirgli noi nel- 
la nuova Legge , quando egli venuto in terra , 

€ fattoli Uomo , ha voluto far pompa della fua 
mifericordia, converfando co’ peccatori , man- 
giando co’ Pubblicani , e perdonando ai Pietri ^ 
fpergiuri , ai Sauli : perfecutori , a Zacchei tc- 
• lonarj , ' alte Maddalene peccatrici, ed ai Ladri 
beftemm latori ? E chi non confiderà in tanta 
mifericordia? Chi non s’animerà a piangere le 
Tue colpe, e a fperare il perdono, leggendo di 
tanti graviflimi peccatori , che non folamente fi • 
epnvertirono a penitenza , ma divantarono gran 
Santi , e furono da Dio favoriti con carezze , 
con doni , e grazie non concedute alt’ anime 
più innocenti ? che inoltre d’ amor n<ón diede 
alla B. Margherita da cortona, prima gran pec- 
'catrice, e pofeia così fervida penitente che 
' 'Crifto le dille , che di lei voleva fervirlì come 
di rete , per pefear peccatori , e trarli a peni- 
-tenza ? Quelle mifericordie voi pure dovete 
-ricordare al Signore , per muoverlo ad ufarle 
ancora con voi , e a perdonarvi : Secondano 
imltitudinem miferationum tua rum dclc iniquità . 

4em meam . < , 

Quello però che Davide più propriamente iri- 
tefe di dire , quando chiefe a Dio , che oli rer- 
donaffe fecondo la moltitudine deile fue mifera, 
zioni , per fentimento comune degl’ Interpreti , 
fu quello: che ficcome il fuo peccato era un’ 
Idra di molti capi, e in se chiudeva molte 
malizie; cosi aveva bifogno che Iddio efercitaf* 
fe con lui molti atti della" fua misericordia ] er 
cancellarlo » e che di ciò lo pregava. Il fuo * 

pec- 
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peccalo fu uno ; e furono molti . Fu uno ; & 
quello fu l’adulterio. Ma per queft uno, quanti 
altri peccati comraife ? peccò contro la Tanta 
legga di Dio , che il divietò efprefiamenre ; e 
.comandò , che la donna colta in fallo fofle la- 
pidata dal popolo . Peccò contro la legge della na- 
tura , che col fuo-lume ci detta , efl'er quello un 
delitto graviamo , e però come tale fin da’Gen- 
tili leveriffimamente fu caftigato. Peccò contro 
la giuftizia , ufurpando ciò, che non era, e non 
poteva efier fuo . Peccò centra la carità,, offen- 
dendo il fuo profiimo nel punto deWcatiflìmp dell* 
onore con una macchia infame , ed indelebile 
Peccò contro la fincerità , richiamando dalfeferci- 
to Uria , fotto precedo di volerfi da lui informa- 
re come camminava l’afledio di Rabba « Peccò d' 
intemperanza , facendo ubbriacare il medefimo 
Uria, acciò ito a cafa Tua non fi avvedefie , 
che la donna era Incinta. Pecco di fellonia, 
confegnando allo fteffo , come lettera di raccoman- 
dazione, quel foglio, che conteneva il comando 
della fua ucci l’ione . Peccò di crudeltà , facendo 
morire un innocente . Peccò d’ ingratitudine , 
rendendo male per bene, a chi flava in quel tem* 
no militando per ta fua gloria. Pecco finalmen- 
te di fcandalo , dando occafione di mormorare * 
lutto il regno . Onde fi vede , che il fuo pecca- 
to fu un gruppo di molti concatenati infieme . 
ciò fi fa ancora più manifefto ; perche laddove 
nella Volgata leggiamo nel numero del meno: 
De le iniquitatem me am : legge il tetto Ebreo 
nel numero del più ; Vele inìquitates meai : e 
San Girolamo . Frcvaricationei meas . Come 
dunque li peccati di Davide furono molti ; co- 
sì pregò Dio in tanti modi da «e offefo , che 
volefle cancellarli fecondo la moltitudine delle 
fue mifericordie . E cosi dovrefte pregarlo ancor 
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Voi perche fe rianderete col penfiero te colpe 
voftre , troverete , che quafi mai non andaron# 
fole : ma furono accompagnate dall’ infelice fe- 
guito di molte altre . 

Se non che quando ancora non fotte, che una 
fola , per cancellare quell’ una , quanti atti di 
mifericcadia fa d’ uopo , che Iddio con Voi e- 
ferciti e prima , e pcfcia ? Udite : Tollo che 
Voi peccate, Voi fietereo d'eterna pena, do» 
vrefte fubito precipitare nell’ inferno : e Iddio 
vi folli en dal cadervi . In quello llato della 
divina inimicizia tutte le Creature gridan veti» 
detta , e chieggono la vodra diltruzione : e 
Iddio Seguita a con fer vaivi . La morte , di, 
cui è dimoio il peccato , affila la fua falce , 
per troncarvi ad un colpo la vita : e Iddio glielo 
divieta . Il demonio , di cui ragione allora fiete, 
aguzza gli artigli , perJeco rapirvi agli eterni 
fupplizj : e Iddio gli lega le mani , acciò noi 
faccia . E intanto per difporvi ad ufcir dal 
peccato , vi previene con un gran numero del- 
le fue grazie eccitanti . Vi dà dei chiari lumi 
alla mente : vi dà dei gagliardi impulfi alla vo- 
lontà»; vi dà de’ vivi toccamente al cuore: vi dà, 
dei crudi rimorfi alla ccfcienza.: acciocché co- 
nosciuta la fua bontà da Voi offefa , e la ma- 
lizia del voflro peccato , v’ increfca d’ averlo 
fatto , vi pentiate con tutto 1’ animo , e risol- 
viate d’ ufcirne . Ah ! ben potete dire , ' come 
ditte altrove Davide : Mif nìcordia ejus fr evi- 
nte t vte . Quando poi effendovi voi difpofìo al 
perdono con atti di dolore vero di cordial pen- 
timento , e di ferma rifoluzìone di più non 
peccare , Iddio viene a concedervi quello per- 
dono , fentite quali , e quante mifericor- 
die ufa ccn Voi . Pi imo vi rimette 1’ offe- 
fa a Lui fatta , defiftendo dal più tenervi per 

B ÌU9 
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fuo nemico , come faceva prima . Secondaria- 
mente vi conferifce la grazia ramificante , per 
cui Voi paffute ad effergli amico , anzi Fi- 
gliuolo . Inoltre vi rivede de’ doni dello Spiri- 
to Santo , e degli abiti deile Sante virtù , deV. 
quali v’ aveva fpogliato il peccato ; come quei 
Padre Evangelico rivedi degli abiti (ignorili il 
fuo Figliuol Prodigo , cnmparfogli innanzi cen- 
ciofo f e nudo . Affette Jlolam prima-m . Di più 
v* invefte delle ragioni , e del diritto che pec- 
cando perdette alla- gloria dal Paradifa , eredi- 
tà non dovuta, che a* foli Figliuoli; Si Fil/i , 

& Haredes ( dice 1’ Apottolo ). Vi reftituifce N 
ancora tutti li vodri meriti , che peccando a- 
vevate perduti , ed erano come morti ; e con 
la penitenza ff tornano a ravvivare , come le 
piante , quando viene (a primavera . Finalmen- 
te vi accrefce le grazie con tutti i doni , che 
P accompagnano , alla mifura degli atti peni», 
tenziali , che Voi premettete alla voftra giufti- 
fìcazione. Onde fa Iddio con Voi , come con 
Giobbe , a cui reftituì il doppio più che non 
gli era ftato rapito per opera del demonio : Red- 
didit Hit Domi n us omnia duplicia . Or fe tante 
mifericordie ufa il Signore , quando rimette un 
fol peccato , quante ufar ne deve per rimetter- 
ne molti ? Ben ifece dunque il Re Davide ,<hc 
in un folo n’ aveva commeflì tanti , a pregar- 
lo , che gii perdonaffe ; fecundum multi tu din em 
miferaticnum tuarunt . 

L’ ufar poi Davide la parola cancellare, , 

Dele iniquitatem mtam ; non fu fenza mf- 
ftero . Quando noi pecchiamo , il noftro pec- 
cato in più modi , e da più di uno fi fcrive • 
Primo ; fi fcrive da Dio ne’ fuoi decreti , per 
rinfacciarcelo , quando , per effere giudicati , 
«ynparireflao dinai^à al ftto iT9no , e per dar- 

cene 
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cene il meritato caftigo . E però nell* apoca- 
lìflì rapprefenrandofi 1* eftremo giudizio , fi di- 
ce , che fi aprirono i libri , dove davano regi- 
ftrate le colpe degli Uomini : Libri aperti funt. 
Secondo fi * fcrive dal Demonio nella Tua memo- 
ria , per accusarcene davanti al tribunale Di- 
vino; onde nella medefima Apocaliffì egli fi chia- 
ma : Accufator fratrum , qui acctjat ilici ante 
confpeflum, Dei . Terzo: finalmente da noi me- 
defimi fi fcrive nel' cuore , s nella coscienza ; 
e fi fcrive , come dèi peccato de’ Giudei ditte 
Geremia , con iftilo di ferro , e a caratteri di 
diamante , acciò mai non fi cancelli dalla r.o- 
ftra memoria , ma diaci Tempre rodendo , ed 
inquietando : Feccatum Jvd<e fcripttun efi Jìy- 
lo ferreo , in angue adamantino exaratttn Juj>cr 
latitudinem cordis eorvm . Or bramando Davide # 
che il fuo peccato fotte cancellato e dal li- 
bro del Divino Giudice , per non etterne ca- 
ligato , e dalla memoria dell' accusatore in- 
fernale , per non fentirfelo gittar al volto , e 
dalla coscienza del reo , ch f era egli fletto , 
per non Sentirne gli afpri rimorfi ; che fe- 
ce ? Si voltò a Dio ; e fecondo la moltitudine 
delle Sue mifericordie pregollo a cancellarlo. 
Dele iniquitatem meatn . E volle dire , cod- 
ine fpiega la di lui mente tJgon Cardinale: 
Signore , cancellate il mio peccato, che m’ im- 
prette nell’ anima macchia sì biutta. Cancella- 
telo dalla voftra partita , e più non ne tenete me- 
moria . Cancellatelo dalla mia cofcier.za, e to- 
glietene quel verme, che mi rimorde. Cancel- 
latelo dal mio affetto , acciò più non appetisca 
cofa sì laida : Dele de anima m ac ù l'aiti , de libre 
memori am , de cofcietitia réniti'dentrm verpiem , de 
afl'eflu appetitimi . Se voi dunque' Bramate di ve- 
der cancellato 1’ infame precetto delle voflre 

B a col- 
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xolpe, che Voi fletto fcrivefte contro dì Voi', 
con T efempio di Davide , ricorrete a Dio , il 
quale per lfaia fi protetto, eh’ egli folo era quel. 

Jo , che cancellava le noftre colpe , per se ftef* , 
/o , e per la fua. bontà; e le cancellava in mo- 
do , che le metteva in una rotale dimenticanza, 
e non voleva più ricordacene ; Ego fum , ego 
funi ipfe , qui delio injquitates tuoi propter me : 

& pecca forum tuorum non recor dabor . Tanto 
•più che adetto nella legge nuova , egli ha per 
cancellare un altro motivo ugualmente forte ; 
e fono i meriti infiniti cieli’ Umanato fuo Fi- 
gliuolo : Propter tue , & propter Filium rneum . 

È quella- b la felicità del popolo Ctiftiano * 
Perche avendo Crifto N. S. fparfo il Divino 
fuo fangue per cancellare le noftre colpe , ab- 
biamo onde fperare con più facilità, e ficurezza 
il perdono . Egli come dice P Apoftolo , prete 
il chirografo, dove a neri caratteri erano ferir- 
ti li peccati del Mondo , e cancellatolo col fuo 
facratifiìmo Sangue , 1’ affitte alla fua Croce: 
Cliirographum , quod erat contrariunt nobìs , tulit 
de medio , ufìgens ìllud Cruci. Onde, acciocché 
in atto fecondo ci fi cancellino li noftri pecca- 
ti , altro non ci rimane , fe non che Iddio ci 
applichi il frutto del fuo Sacratifiìmo Sangue,. 

Il che fi fa fpecialmente per mezzo del Sacra- 
mento della Penitenza * inftitubo a quello fine, 
di cancellare le noftre colpe . Voi dunque non 
diffidate di confeguirne una piena remittione da 
Dio . Perche fe la moltitudine de’ voftri peccati 
Ò grande , grande ancora e la moltitudine delle 
fue mifercordie ; e infiniti i meriti del fuo Di- 
vin Figliuolo . In, quelle , e in quelli fperate , 

E adetto col cuore proftrati dinanzi al luo tra- 
na, così gli dite 
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ClcmentiJJimo Iddio . 

r : . « / « # * I- * « * 

Q Uanto più entro nella confiderazione del- 
la pattata vita , tanto più mi confondo ; 

. -e perdo . Scuopro nel fondo dell’ animi 
tnia un sì gran numero di peccati , che l’ in- 
telletto non arriva a diftinguerli , ne la memo- 
ria a numerarli ' . Sol potto dir col Profeta , 
che non fon tanti i 'capelli della mia retta ì' 
Jniquìtates me a multiplicatte funt fuper capillos 
capitis mei . Ma fe per la lor moltitudine sfugl 
gono la mia vifta , non ^sfuggono già la voi 
ftra . Voi li tenete' fcritti ad uno od uno, , e 
cbn tutte le loro circoftànze nel gran libro de* 
voftri Crediti ; e verrà un giorno , che me fi 
moftrerete tutti didimamente : Ed io non li 
vorrò vedere y ma non potrò di menò . > Oh ! 
potetti , prima che venga quel giorno furetto * 
cancellarli col pianto, che veiferei dagli occhi 
fiumi di lagrime . Ma quando ancora giorno^ 
c notte mi confumaflì in piangere , come po- 
trei cancellare co9Ì gTari fomma ? Ah! che altri 
non lo può far , fe non voi ; Qui omnipot enn din 
tua/n parcendo maxime , , & mìf errando manife- 
Jìos . E’ vero, e voi lo fapete meglio di me, 
che le mie colpe fon fenza numero; ma la vo- 
ftra mifericordia è così grande , che n’ è pieno 
il Cielo , la terra, e l’ Inferno ttettó y nè v*' 
ha creatura r.el mordo sì mifera , che non n« 
proavi gli effetti . Vate dunque che lo pruo- 
yi ancor io , benché tta di tutti gli Uomini 
il più mifero : Et fecundvm rnvhitudinem mi - 
ferra tic* tnn tu or uni del e iniquità ter» meam . Ri- 
cordatevi delle grandi mifericordie , che voi 
rifatte fin dal principio de’ fecoli co’ figliuo- 
li d’ w Adamo • Peccarono etti -e più , a 
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jìiù volte con audacia incredibile provocarono 
il voftro potentiflimo fdegno . E pur nondime- 
no quando fu mai , che umiliati e pentiti im- 
ploraffero la voftra Clemenza , e reftarte delu- 
da la loro fperanza , e Voi non gli efaudilte , 
e perdonafte : lo non trovo , che mai alcuno > 
quantunque graviffimo peccatore , a voi ricor- 
rendo , rimanefle confuta, e non ottenefle faiu- 
te ; In te fperavertmt Patret nojìri , & non funt 
eonfufi : ad te clamaverunt , d/ fatiti faSti Junt . 

10 dunque dovrò e fife re di tutti li peccatori it 
più infelice? io tato troverò vuote di mifericor- 
4ia le voftre vifcere ì per me folo non vi farà' 
pietà ? e non liete voi quel Signore , eh# 
nelle facre carte »’ intitola il mifericordio- 
fo , il benigno , il pietofo * il clemente ? 
E come dunque non vi muovono le mie mi* 
ferie , le mie fuppliche , le mie lagrime , e 

11 lungo martirio , che foffro , per dolore d’ a- 
vervi offefo? Ah ! non differite più lungamen- 
te di confolate 1* afflitto mio fpirito : Defece* 

rutti acuii mei in eloquìum tttum , diceates : quan- 
do confolaberis wf? Finche fta accefa nel voftro 
giornale quefta partita contro di me , finche 
non le date di penna , non avrò pace . Per ral- 
legrare quefto mio cuore, non avete da fpender 
malto . Qià il Sangue del voffro Divin Fi- 
gliuolo a quefto fine fu fparfo . Una fola fua 
tftilla è fumeiente a cancellare tutti li pecca- 
ti del mondo , non che li miei . Con erto dun- 
que cartate il mio gran debito , e cancellate 
tutti li miei peccati * Cancellateli da’ voftri 
Decreti ; e più non ne tenete memoria ; can-. 
celiateli dalla mia cofcienza ; e certino li Xuoi 
rimorft : cancellateli finalmente fecundum multi - 
tudìnem mìferationum tuarum , rimetteìxtanH 
nella voftra grazia , rivedendomi delle »*• 

gta* 
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'gioni alla vódra gloria , ridonandomi quei me- 
riti , qualunque (iano , che aveva prima : e fta- 
bilendoini nella vodra divina amicizia in modo, 
che mai più non vi difgudi nell’ avvenire : ma 
fempre vi ferva, vi benedica, e v’ami e nei 
tempo prcfente, e nella futura eternità. Così 
fia . .* 1 ■ \ ' 

fc- 

DAVIDE • 

Tf 

Dejidera , e chiede 0 Dio che femore flit U 
lavi dal f«Q peccato . 

, CAPO IH. 

D Op® avere il Santo Davide chiedo a Dio, 
che fi degni di cancellare il fuo peccato, 
fecondo la moltitudine delle fue mifericordie ; 
Secundum multitudinem miferatienum tusrum dele 
ìniquìtatem meam : patta qui a pregarlo , chè 
più , e più lo lavi , e mondi dal fuo peccato : 
jdviplius lava me ab iniqui tate mea , & a peccato 
pieo ntuuda me. Quando le macchie fon piccole* 
e ftanno nella fola fuperficie del panno , una la- 
vanda bada per toglierle . Ma quando fono gran- 
di , e profonde , ce ne voglino molte , La mac- 
chia del peccato di Davide era grande , ed era 
profonda . Grande , perchè in un folo peccato 
n’ avea commetti mólti profonda , per- 
chè aveva peccato con tutta malizia : come degl’ 
Ifraeliti ditte Ofea Profeta . Proftmde peccavervnt. 
E però fupplica Dio , che non fi contenti d* 
una femplice lavanda , qual fi fa d’ un peccato- 
re , quando gli s’infonde la prima grazia giudi-' 
ideante; ma ch« con nuova infusone Tempre 

B 4 più 
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più lo lavi , e Io purifichi : Amplìut ( come 
Spiega Sant* Agoftino ) maaì$ magijque lava 
atte . E’ vero , eh’ egli non doveva ignorare , 
«he il fuo peccato già gli era fiato rimetto ; 
perchè il Profeta ne lo aveva accertato, allor- 
ché diffegli : Dominai quoque tran fluì it pece a tuta 
iuum • Contuttociò gli flava cosi altamente ira- 
pretto nell’animo, che ancor ne temeva: e du- 
bitava di non efferne abbafianza lavato- Come 
fuol avvenire a chi è caduto in un mortale pe<* 
ricolo o d’acqua, o di fuoco, o di precipizio; 
«he ancor, dopo etterne ufeito, gli retta un 
«erto timore , che affatto non può fgombrare 
dal fuo petto , e gli fa parere , di non efferne 
ancora del tutto fuora . Cosi temeva Davide . 
E quello fuo timore non era un timor panico , 
un timor nato da falfa apprenfione ; ma un ti- 
more ragione voliflìmo , che ogni Penitente 
dovrebbe averlo ; e che fu comandato dallo 
Spirito Santo nell’ Ecclefiaftico , dove vuole , 
che del peccato rimetto non iftiamo fenza timo- 
re : De prò pittato peccato noli effe fine meta • 
Stando dunque Davide con quello timore , prie- 
ga il Signore, che Tempre più lo lavi, e mon- 
d i dal fuo peccato : Amplia^ lava me , ampliai 
manda me . 

Oltre di ciò , fe gli era flato rimetto il pec- 
cato , gl i rettavano ancora le fue reliquie , eh' 
egli fi lafcia dietro dopo la remifiìone ; e fono 
1’ abito cattivo , e la carnale concupifcenza • L»* 
abito fi forma con la frequenza degli atti, a 
cagiona in noi una sì grande facilità a peccare 
di nuovo , che a ragione fi chiama una feconda 
natura . La concupifcenza è quella ribellione 
della carne contro lo Spirito , che rafee col 
peccato originale, e crefce di forze con gli at- 
tuali , Perchè avvezzandoli la carne a ripu- 
gnar 
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jgnar allo Spirito, ne fcuote alia fine ogni fre- 
no di foggezione . Or quefta facilità al male , 
cagionata dall’ àbito ; e quefta ripugnanza al 
•bene , cagionata dalla concupifcenza , dice qui 
*1 Cardinal Bellarmino, che rimangono in noi 
ancor dopo la remiffìon della colpa , e fono poi 
cagione delle noftre funeftifiìme ricadute ; Po/l 
cui pam reniffam adhuc remtinent viali habitus , 
concupìfcentia carnjs , qua reddunt hom't- 
nem infirmem , ac . debìlem . Figuratevi un in- 
fermo, il quale di frefcOrifiafi riavuto da una 
mortai malattia , Egli non è ammalato ; ma 
non è nemmen *fano . Gli tettano ancora le 
reliquie del male, l’inappetenza al cibo, la 
difficoltà di prender fonoo, la debolezza delle 
forze , e fimili . E fe non vuol ricadere , bifo- 
gna , che da molte cofe s’ attenga ; e. che con- 
duca una conva lefcenza tediofa , e lunga . Cosi 
il peccatore, dopo la remifiìon della colpa , 
notv deve crederfi perfettamente fano . E’ con- 
valefcente , gli reftano le reliquie del fuo pec- 
cato , e fiacco di fpirito , ènaufeante del bene, 
è inclinato al. male , e però e facile , che 
torni a peccare' con fuo maggior pericolo * 
Perchè le- ricadute fono fernpre peggiori delle; 
cadute, così nel fifico,» come nel morale * 
Se .non vuol ricadere , ftia ben avvertito , folli- 
vi i pericoli , fugga le occafioni , e faccia fre- 
quente ricorfo a Dio . Così fece Davide . 
Era egli ftato vergognosamente vinto dal fuo 
concupifcevole appetito : e per la lunga di- 
mora fatta nel fuo peccato , vi fi era indu- 
co,. E però qui priega Dio , che con mag- 
gior abbondanza della fua grazia lo voglia fem- 
ore più purgare da quefte infaufte reliquie : 
ficchè T abito retti indebolito , V interna ribel-j 
bone del fenfo mitigata , ed egli premunito, 

B 5 dal 

/ • 



Digitized by Google 



3 4 ,J -2/ Idea- 

dal ricadere : ' Amblius lava me inìqviaH 

mea . « ■/> 

Quindi deducete, quanto mal avveduti fiano > 
quei penitenti , i quali quando in , vigor della 
lor contizione , o della Sacramentale -affoluzio- 
ne ftimano d’ aver conseguito il perdono de’ lor 
peccati , mettono il Tuo cuore in pace ; più non 
fe ne danno follecitucfine .alcuna; piu non vi 
penfano ; più non vi badano : come fe. già fof- 
fero perfettamente mondati . Ah ! voglia Dio. » 
che della maggior parte de’ Crittiani non fi av- 
veri ciocche ne* Proverbi deplorò Salomone : e 
che eflì appunto non fiano quella generazione- 
che fi crede monda dalle Cozzare , quando in 
verità , n’ è più lorda . Generati o , qu<e fibi vide - 
tur munda , Ó* fame» non ejl Iota a fot' dibus fui 
Si perfuadono , che con la penitenza, il peccato 
fiafi da lor dilungato , fia del tutto partito ; ma 
quando ancora ciò fofie , ciechi non vedono > 
che nel partire fi lafciò dietro di se le veltjgia' 
altamente imprefle nella lor anima, quella de- 
bolezza di forze, quella pfopenfione al male , 
quella ripugnanza al bene , quell’ attacco a’1* 
creatura. Ah! ch$ fe quefte vefiigia non fi can- 
cellano, poco ftarà< il peccato a,', ritornare pe» 
le pedate medefime ; Etiant fi quìs wunctetar a 
peccato ( dice Origene ) ififa tanien vejiigia, 
jeelerìi commi (fi pur trattone indigeni ( hcm. 8* 
in Lev. ) Che maraviglia e pelò , f« il Cri- 
ftianefimo è così pieno di recidivi , che vanno 
del continuo giù e sù , pattando dal peccato 
alla grazia, e dalla grazia ai peccato, fenza 
mai vederfi una feria mutazione di vita,! ed 
una vera emendazìon di coflumi? Un vero pe- 
nitente non deve contentarli d’ aver pianto 
via volta li fuoi peccati . Ma ficcome ne 
deve aver ^femprc difptacimcnto , e dolore ; 
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«osi ha fpeflb da, chiedere a Dio perdono , c 
pregarlo, che più lo mondi. K ciò fpecialmen- 
te far deve , quando il fuo peccato gli e dato 
rimelTo di frefco . Perchè allora , come dice il 
Pontefice Innocenzo 111. , è a guila d’ una fchi- 
fofa piaga, rifaldata poc’ au 2 Ì , la quale putifce 
ancora ; non è ancora ben netta dal fucidume : 
ha bifoguo di etìere meglio lavata, e ripulita , 
e purgata dal mal odore , che re trafpira Cut. 
fa , qua recenter dimittitur , licet tota per pani- 
tentiam dì tu a tur , adirne tamen penitenti fletei , 
& fordet ( in Pfalm. Psnitent. ) Che pero Da. 
vide , avvegnaché foflè fiato dal profeta affoca* 
rato del perdono , ad ogni modo , conofeendofi 
bifognofo di maggior purgazione, pregò Dio a. 
lavarlo ancor d’ avvantaggio , con la fovrabbon-> 
danza della Tua' grazia : Itef um petit mundarii 
( dice qui il Beilarmino ) magijqttc jujiijìcari 
per majerem gratta ìnfufionem . 

Se voi dunque bramate di reftare perfettamen- 
te mondato delle voftre colpe , imitate quefto 
Santiffomo Penitente. E fe di tanto in tanto vi. 
rifovvengono alla memoria le molte oft'efe & 
Dio fatte , ciò vi ferva di ftimolo per deteftar- 
le più fpeflb con atti di Contrizione; e per ta- 
verne rinnovare a lui fuppliche di perdono •> 
Nè mai defoftete da quefto efercizio d’ interior 
penitenza , perchè non potete credere , quanti 
beni recar vi pofla „ Vi radicherà nel cuore P 
odio al peccato : vi {tabi lira nel timor Tanto di 
Dio ; vi renderà forte contro le tentazioni : vi 
monderà da’peccati occulti , che non conofcete; 
e dai dimentichi, che non vi raccordate;.^ c-c- 
cultis nieit munita ine . Finalmente vi farà 
godere in vita , e in morte la pace del cuo- 
re , e la tranquillità delia cofeienza»^; ma fe 
volete , che qu#Lta penitenza interiore più 

B e effe . . 
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efficacemente produca in voi quelli effetti , che 
fono tutti caratteri di predellinazione , unitela 
con la penitenza Sacramentale. E’ inlegnamen- 
to di S. Tommafo nella terza parte , e comun 
de’ Teologi , che li peccati una volta ben con- 
fettati , e ben affoluti , poffono etter oggetto del- 
la penitenza, e che fono materia fulficiente di 
quello Sacramento della Confezione . E molti 
hanno quello lodevol collume, d’aggiungere 
. nel fine delle lor Confeflìoni alcun peccato della 
vira pallata , e confelTato altre volte , per 
«fiere maggiormente mondati . Imperocché per 
detto dello Spirito Santo nell’ Ecclefiafie , 1* 
Uomo non può Tapere , fe il peccato gli fia ri- 
metto ; e fe egli fia in grazia, o no ; e fe fia 
oggetto a Dio d’odio, o d’ amore ; ettendo ili 
faper ciò riferbato alla vita futura : ìsefcit fie- 
no ut rum amore , an odio dja/ius Jìt ; fed ovini » 
in futurum ferva» tur incerta . Ma quando anco- 
ra fapette di certo , e n’ avelie rivelazione , che 
li.fuoi peccati gli fono (lati rimetti , può anco- 
ra , quando n’ abbia nuovo dolore , confettarli 
di nuovo , riceverne nuova affoluzione , e acqui- 
flarne nuova grazia, nuova beltà, nuoyamondezza, 
e nuova diminuzione di pena temporale . ( Vaf- 
quez in part. 3. qu. 91. art. 3. dub. 7. ) 

Voi dunque datevi alla frequenza di que- 
llo Sacramento , tenendo il modo detto, fe 
volete acquiftare una perfetta mondezza de* 
voftri peccati , e delle loro reliquie - Impe« 
rocchb , come infegna 1’ Angelico , la Con- 
- fettione ben fatta debilita i mali abiti ; e 
frequentata lì toglie . E fe non può togliere 
l’interna ribellione della concupilcenza , al- 
meno la mitiga . Ricordatevi del comando 
fatto dal Profeta Eliieo a Naaqaano Gene- 



Z)’ un vero Penitente . i f 

falfi delia Soria ; che fe voleva guarire dalla 
lebbra , fi lavafle fette volte nell’ acqua del Gior- 
dano : Lavare feptìes . E perchè fette volte? fe 
quella guarigione era miracolofa , non badava 
iavarfi una voka ? dirò : pel miracolo badava 
una volta; ma pel miltero ce ne volevano fet- 
te, che nelle divine Scritture fi prende per nu- 
mero indefinito , e figrvifica più , e più volte . 

Il fiume Giordano fu figura creila Sacramentai 
penitenza. Se .volete sedare perfettamente mon- 
dati , lavatevi fpeflo in queft’ acqua falutare , e 
acqueterete nell’anima quella mondezza , che 
nel corpo acquidò Naamano , a cui ritornarono 
le carni cosi pure , e monde , come quelle d* 
un tenero bambinello : Re/ituta ejl (ero ejusi\ 
ficut caro pueri pannili . A quefta mondezza 
certamente non giungono coloro , i quali , co- 
me diceva Guerrico Abate , tolto che fi fopo 
una volta nella Confeflìone lavati dalle lor col- 
pe , fi credono fubito perfettamente mondati ; 

Si /etnei Idverint , mox fibi plenì/me videntur * 
piundati ( Serm. 4. in Epiph. ) . Oh come fon 
ciechi nella cognizion di se Iteflì J- Oh quan- 
to male conofcono la moltitudine , e la grat* 
vezza de’ lor peccati ! Oh quanto poco appren- 
dono la necefiità , che hanno di maggiormente 
Iavarfi, per redar mondi interamente ! fe Giob- 
be , Uomo d’ inregrififìma vita , diceva , che 
quando ancora fi folte lavato con acqua di ne- 
ve , ficchè le fue mani fodero rilplendenrifiìme 
per la candidezza , Iddio contuttociò avrebbe 
in lui trovato fozzure Si lotus /vero qvafi 
equa Nii’is , & fui ferine velut mundi (firn* .ma» 
nus mex : tante n /or di bus infine cs me . E fe Sa» 
Paolo confettava di non .edere a se confapevole 
di colpa , ma che non per quedo egli fi tene- 
va per g'.ufio ; mìliti mi hi, confitti fum. J fed 

non 
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non in hoc jujlìficntvs funi : che dovranno poi 
creder di (e i tniferi peccatori ì Come fi fil- 
meranno abbartanza mondati con una Templi - 
ce , e. fuperficiale lavanda ? Ah ! voi non fia- 
te di quelli infelici . Conofcetevi bifognofiffi- 
«no d’ acquiftar Tempre maggior mondezza ; . | 
Chiedetela fpeffo al Signore , che non farà 
mai tanta , che non fia poca ne’ Tuoi puriflì- w 
mi occhi : E adeffo con tutta 1* umìlrà del 
voftro fpirito , prefentatovi dinanzi al Tuo Tro' 
no , cosi gii dite : . 

i ! 

Clementi (fimo Iddìo . 

I O mi vergogno di comparire cosi macchia- 
to , e lordo dinanzi a voi , che fiere fon- 
te di purità : E temo , che le immondezze dell’ 
Anima mia non vi muovano anzi a naufea r 
che a compaffìone . Ah ! troppo io Tono immon- 
do . Immondo io fui concepito : immondo nac- 
qui : e immondo viffì . Quel primo candore 
che voi mi donafte , quando con l’ acqua batte, 
fima e m’ infondere la vofira grazia , durò 
affai poco : non sì tofto ebbi 1’ ufo della ragio- 
ne , che lo perdei : e col crefcer degl’ anni , 
fempre più m’immerfi nel fango de’ miei pec- 
cati . Oh che vira infelice ! Cercai più d’ una 
volta di lavarmi alla fonte delle mie lagrime : 
e voi Tapere , Te mi venivan dal cuore ; ma le 
mie macchie erano troppo grandi , e troppo pro- 
fonde .'E 'poi , Idnìt potè fi fàcere mundum de 
ìmmu'td» concepiva fratine * Ah ! che io da 
me non fon buono da nulla , fe non da mag- 
giormente imbrattarmi con nuove colpe ! Vp?,. 

Voi Tolo potete farlo . Voi con 1’ acqua pu- 
riffnna della vofira grazia potere lavar le co- 
fetenze , e mondai; i’ anime da’ peccati . Que- 
lla 
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fta h quell* acqua che .per bocca di Ezecchiel? 
lo promettefte di fpargere fopra di noi per la- 
varci dalle nodre fozzure : Effundam fu per vot 
aquarn mandarti : mundahìnùni ab omnibus ittj 

quinamentìs , veftris • , Su dunque adempite meco 
la voftra parola , fpargete l'opra di me. quell 
acqua , e mondatemi da ogni impurità . Lavate 
quell’ anima cosi macchiata : lavare quello cuci- 
re cosi immondo i lavate ^quelle mie potenze * 
e quelli miei lenii , che tapte vòlte m’ indulTc- 
ro a peccare . Lavatemi tutto t pecche ben ve. 
dete , che in me non v’ è parte , che non ita 
contaminata t e lorda : Lava me ab iniquitcrte 
mea , ét a peccato meo manda tne . E’ vero , chè 
io fovente m’ accollai per lavarmi al bagno 
della Sacramentai Confefficne , ma fe io reltifc- 
fi mondato , voi foto il farete . Quello che io 
fò «è , che ben predo ricaddi', e m’ infozzai di 
nuove colpe *’E però come^io mi vedo in 
neceffità , che voi in più larga copia lpargiate 
fopra di me 1’ acqua della vodra Divina gra. 
zia ; così mai non cefferò di- pregarvi , che con 
eda Tempre più, e più mi laviate, finche redi 
perferramente purgato, e mondo '.'Ampliasi la- 
va vìe : ampliai manda me- . Ah 1 fe p£F det- 
to’ di Giobbe , le delle del Cieló non fono 
affai monde nel vodro divino cofpetto ; c>fe , 
negli Angeli deflì della vodra Corte voi tro- 
vate , che riprovare m r ' Stella non fvnt mun- 
dx in confpeùia tua i & in Angelìs • quoque 
ttfis reperis pravitatem , che farà di me in^ 
febee , impattato di fango , e di peccati , _fè 
Voi non vi movete a pietà , e con la pie. 
nezza della vodra grazia- non mi mondate ì 
Veramente io Confetto , òhe avendo tante voi» 
te con si frequenti ricadute fprezzato li v Oj 
Ari dfni , non merito , che mi -ii diano di 

nuo- 
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nuovo, e in copia maggiore : Ma ricordatevi , 
che , come ditte 1* Apotlolo , quello è proprio 
della voftra fovrana grandezza , fare , che do- 
ve abbondò il delitto * quivi foprabbondi la 
grazia . Fatelo dunque meco da quel gran Si- 
gnore ; che liete * Vincete coti la voftra bontà 
la mia malizia , e cosi perfettamente mondate- 
mi da ogni neo di colpa , che degno fia del 
voftrb amore in quello regno di grazia , per 
pofcia godervi nel regno della voftra gloria per 
lutti i fecoli * Amen . 



. ■ DAVIDE 

J Dalla cognizione , che ha del fua peccato , 
prende motivo di pregar Dio a per- 
> donarglielo . 

CAPO IV.' 

A Vendo il regio Salrrnfla addotta a Dieta 
prima ragione t per cui lo pregava per- 
donargli , prefa da Lui medefìmo t e dalla fua 
grande mifericordia ; per maggiormente mover- 
lo a concedergli il fofpirato perdono qui gli 
adduccc una feconda ragione prefa da fe fletto: 
ed è la cognizione 9 che ha del fuo peccato : 
Quoniam iniquìtatem mearn ego cognofco . La co- 
gnizione del fuo peccato è una grande difpofN 
zione per ottenere il perdono. Imperocché, fe 
noi ftefli proviamo , che quando chi ci oftefe , 
ci dice , che egli veramente conofce d’ aver fat- 
to male a difguftarci >e ingenuamente ce le con- 
fetta , noi fubito ci Tentiamo inclinati a perdo- 
nai- 
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donargli: quanto più ciò feguirà in Dio, ledi 
cui vìfeere fono infinitamente pietofe ? ma que- 
lla cognizione del fuo peccato , fono pochtffimi 
quelli , che l’ abbiano . Si conofcono li peccati 
altrui facilmente : ma li noftri difficilmente li 
conofciavno Così fece V ifteflò Davide . (Quan- 
do andò da Lui Natan Profeti , gli di(Te : Sap- 
piate , 0 Sire , che v’ erano -due Uomini , vicini 
eli cafa , uno ricco, e l’altro povero. Il riccó 
aveva numerofififime greggie di pecore , ed il 
povero non aveva , che una fola pecorella , cui 
-amava , come figliuola , la nutriva nel fuo Ze- 
no , e la paffieva del li Tuoi ftefli cibi alla fua 
tavola. Or effondo capitato un Ofpire a cafa 
del ricco , quelli , rifparmiando le fue greg- 
gie, andò, e a forza rapi al povero quell’ uni- 
ca pecorella , che aveva si cara ; e con le fue 
carni imbandì la menfa al foretliero . In udire 
quefto racconto arfe Davide di zelo contro del 
ricco , e difie : viva Dio , che coftui è reo di 
morte ; E non s’ avvide , che quel ricco in fi- 
pura era egli fteffo , eh’ effendo Re , e avendo 
jn palazzo molte mogli , come allora era per. 
mefifo agli Ebrei , aveva rapito ad Uria l* uni-, 
ca fua -*• conobbe il peccato altrui , e il fuo 
affai maggiore no ’l cor.ofceva ; nè mai lo co. 
nobbe, finche non gli diffe il Profeta : Tu fei 
appunto quedeffo : Tv es illi vii- . Allora apri 
gli occhi , allora vide ciò , che la fua paffione 
gli teneva nafeofto : allora pianfe il fuo pec* 
cato , e ne chiefe a Dìo perdono , peichè lo 
conobbe . Quonìam j niquitatem menni ego co. 
gnofeo . Tanto è vero quel detto del S- Ve- 
scovo Diadoco nel fuo eccellente libro della 
Spiritual Perfezione : che di pochifiimi è il 
cor.ofcere perfettamente li Tuoi peccati : fiati- 
eijfmervm ejì Jngfui fuos . perfette cognofcert 

(cap. 
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( cap. 27. ) . Noi framo tintili all* occhio , 
il quale vede ogni cofa , fuorché fe fletto . 
Conofciamo le altrui colpe minutarti ente ; e le 
noftre , benché maggiori affai delle altrui , non 
le vediamo. 

Ma il peggio è , che , fe pochiffimi fono 
quelli , che ben 'conofcano li fuoi peccati ; mol- , 
to meno fon quelli , che conofcano la lor gra- 
vità t e malìzia - Lr’ ifteffo Davide, che qui cfif. 
fe ; Iniquitatem incarti ego corntjco : altrove dif- 
fe , che non v’è , chi l’intenda : Delì&a quii 
ìntelligit ? Da quefta ignoranza nafce quella gran- 
de facilità di peccare , che in oggi fi vede , e fi 
piange nel. Criftianefimo-: e quella difficoltà di 
pentirti di vero cuore , e di riforgere dal pec- 
cato . Perchè dal più de’ Criftiani non ti conofcc 
che gran male egli fia . Sapete chi lo conobbe ? 
ho conobbe quella puriflìma Vergine del Car- 
melo r 3 . Maria Maddalena de’ Pazzi r la quale 
al fentire folo nominare peccato mortale , inor- 
ridiva , raccapricciava , tremava da capo a* pie- 
di , e cadeva tal volta tramortita per terra . E 
prima di morire sparto , diffe dal mondo, e 
parto con quefta incapacità di non aver mai 
potuto capire , come un Uomo poffb mortal- 
mente offender Dio . Lo conobbe il Vefcovo 
S. Anfelmo, il quale diceva , fe io quinci ve- 
denti aperta una nocca d’ inferno , e- quindi un 
peccato , e foffi neceflitato ad eleggere un de' 
due , io anzi che appigliarmi a quel peccato , 
mi getterei nel baratro infernale ; fti mando 
più eleggibili tutti i mali di pena , che un 
male folo di .colpa ; giufto il detto del Sa- 
vio : U tilis eji potiu s infn'nus , quam illa . Lo 
conobbe San Giovanni Grifoftomo , il quale 
diceva , che nel mondo non v’ è , che un 
folo mal da temerti y cioè il peccato ; Una 

rtf 
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res formidttndu , nempe peccatimi ( Epift. ad O- 
limpiad. )! E di fatto egli nuli’ altro temeva nel 
Mondo . Onde fremendo una volta di rabbia 
contro di Lui Eudofia Imperatrice , e minac- 
ciando tfi farlo per fin. morire*, un Cavaliere dì 
Corte , ^Madama, dille : indarno v’ affaticate di 
fpaventare quell’ Uomo di Dio, perché egli non 
teine nulla nel Mondo, fe non il peccato ; A 7 /. 
hil ilie timet , nifi peccatum ► Cosi gli uomini 
fanti conobbero la malizia del peccato . E pu- 
re nè men’ etti la conobbero tutta , e totalmen- 
te. Perchè eflendo il peccato offefa dell’ Altiffi. 
ino Iddio , per conofcere adequatamente la fua 
grandezza , bifognerebbe comprendere l’ infinita 
grandezza di Dio oftefo ; e non v’ è altri > eh* 
jDio , che potta comprender se fletto . 

Vaglia nondimeno il vero,fe non fi può eoa 
pofeere , che gran male fia il peccato per la 
grandezza a noi incotnprenfibile di Dio oife'o ; 
poliamo però conofcerlo per la feverità del ca- 
ftigo , con cui Dio lo punì nella perfona dell’u- 
nigenitpfuo Figliuolo. E’ vero che Iddio non ha 
mai lafciato impunito il peccato . Fin dal prin- 
cipio de’ tempi lo caftigò negli Angeli , precipi- 
tandone la terza parte dal Cielo Empireo . L’ ha 
caftigato più volte negli Uomini con diluvi d’ 
acqua , con più piogge di fuoco , con care- 
Itie , guerre peftilenze „> tremuoti . Lo cali- 
ga ne’ dannati con le pene orribili dell’ Infer- 
no . Contuttociò nè le pene -temporali di que- 
lla vita , nè le eterne dell’ altra ci fanno tanto 
conofcere la gravezza del peccato , quanto il 
vedere , che Iddio non perdonò allo detto 
fuo Figliuolo ; ma lo, diede a crudelittìma 
morte per li noftri peccati : Proprio Filio fuo 
non pepercit ; fed prò ntbis omnibus iradìdii illuni. 
Quando ben’ anche in 'pena de’ noftri pecca- 
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ti non gli avete fatto patire al trò% ^h e quel 
picciol dolore , che -noi tentiamo , quando ci è 
fvelt© un crine dai capo ; quefto picciol dolor© 
in raggion di caftigo più pefa , che non pefar- 
no tutti i dolori , e tutte le pene , che poffcr- 
no patire le creature tutte nel tempo , e neir» 
eternità • Perchè il più picciolo male d’ una 
petfona Divina prepondera a tutti i mali delle 
creature > ancor pofTibili . Che farà dunque l r 
«ver fatto foffrire a quella per fona Divina una 
pafììone cosi dolorofa , e una morte così crudè- 
le? E chi non vedb con S. Bernardo, che gran 
male fia il peccato , per cui rimediare , fu ne-- 
celiarla ta morte d’un Dio: Quam grnvin funi 
Vulnera , prò quihus necejfe fuìt C/iri/lum Dami» 
ytum vulnerari ? (ferri!» t. de Nativ. ) Chi non 
comprende , che’ non può* etere fommo , ed in- 
finito qupl male, per cui bifognò, che un Diri 
fommo, ed infinito morite crocefiffo in un ab; 
biffo di dolori , e di pene ? oh peccato , oh pec- 
cato ! che dopo aver refi infelici gli Angeli ,■ e gli 
uomini, arrivò a togliere -la vita a un Dio! '■ 
Se voi dunque volete conofcere , che gran 
male fia quefto t mirate il Cieto per lo peccata 
fpogliato di tanti milioni d 1 Angeli . Mirate 14 
terra per lo peccato divenuta valle del pianto t 
€ patria delle miferie . Mirate l’ inferno- per lo 
peccato a così gran difmiftira ripieno d’ anime 
sfortunate . Ma fopra tutto mirate fu ’l Calva- 
rio Gesù Crifto per lo peccato tutto dolori , tut- 
to piaghe , e tutto fargue , mprto fra gli fpafi- 
mi della Croce . Ciò fatto , volgete lo fguardo 
fopra di Voi ; entrate nel fegreto del voflro cuo- 
re ; e Scorrendo «tà per età , e anno per armo, 
efaminate la voftr* pattata vita . Scoprirete 
forfè un sì gran numero di peccati , che non 
ne faprste nè men dfftinguer le fpezìe «r E 

avre- 
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«wete ben occafione di vergognarvi di voi ftef- 
fo* emettendo un vilifiimo verme di quefta ter- 
ra , abbiate avuto ardimento di f prezzare i co, 
mandi d’ un Dio sì grande , e sì poffente : che 
dopo aver veduto il Figliuol di Dio morire in 
Croce , per diftruggere il peccato , abbiate po- 
tuto rinnovar la cagione della fua morte : e che 
fapendo di fede, che il peccato, è il fommo di 
tutti i mali , non abbiate temuto d’ accogliere 
tante volte nel volito feno '£ così abbominevole 
moftro. Fujjii , & potuifll ? Entrato che fiate 
in quello abiffo, per non perdervi^ alla confide* 
razione della voftra malizia, che avete a fare? 
Quello appunto che fece Davide . Sapendo egli, 
che il conofcere il fuo peccato , e il confutar- 
lo finceramente è difpofizione , per ottenere il 
perdono , fi proteftò con Dio , cne conofceva la 
lua iniquità ,, e ben vedeva , che gran male 
aveva fatto , offendendo un Signor così buono. 
Che però lo fupplicavà per quefìo fteffo ad aver- 
gli pietà , c perdonargli : lgnofce , quoniam ini - 
quitti tem meam ego cogm/co . Così fate ancor' 
voi, e adeflb , con tutta la fommiffìone del vo- 
lito fpirito prefentatevi dinanzi al trono del Au- 
guftifiìma Trinità con quefta umile confezione 
in bocca , 

d smentì (fimo Iddio , 

A Voi fia eterna lode, che vi liete alla 
fine degnato d’ infondere in quello mio 
cuore un raggio della voftra fovrana luce . 
Conofco , voftra mercè, jii -mio peccato: ve- 
do il gran male , che feci , quando , v’ offeft ; 
confetto , che per me era meglio non etter na- 
to , che aver ottefo un Dio cosi amabile . E 
tanta è la vergogna,* tanta la confusone , tan- 
to il dolore , che fento , d* avervi difguftato , 
U» ■ che 
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che fe io con la mia morte poterti disfare 
male, che feci, volentieri qui aderto dinanzi 
Voi efaierei V ultitqp mio fpirito , e cadrei vie. 
tima dei dolore a* voftri piedi . Ma perchè il 
fatto non può disfar/] , altro non pollo fare , 
che confeltare il mio peccato ; proteiformi , che 
le conofco : e fupplicarvi per quello a perdo- 
narmelo : Quoniam iniqultattm meam ego cognofco. 
Così T avelli conofciuto negli .anni della mix 
mifera gioventù. E’ vero, che io allora non 
era sì cieco , che non vedelli il mal , che face- 
va : nè io voglio qui -nafcondere agli occhi vo- 
ftri la mia malizia col velo dell’ ignoraza . Ap- 
prefi fin da fanciullo, che bifograva fopra tut- 
te le cofe fuggir il peccato . Mi fu infufo col 
latte il voftro fanto timore . E quante volte 
«dii da* Predicatori efagerarc la gravezza del 
peccato ? quante volte mi fentii defcrivere le 
pene dell’Inferno apparecchiate a chi pecca? e 
quante mi fu fpiegato , che per cagion del pec- 
cato il volito Divin Figliuolo morì fvenato fo- 
pre una Croce ? tutto ciò io fapeva . Onde non 
porto pretendere ignoranza , fe io peccai . Cono* 
tceva il mal , che faceva, e pur lo feci. Sape- 
va , che offendeva Voi fommo mio bene ; e 
pur v’offefi ; e fo , che quello aggrava il mio 
peccato . Contuttociò permettetemi , che io ve ’l 
dica. L’età fragile, il bollore del fangue , la 
ribetlion del ^fomite , gli eferapj altrui, gl'in- 
canti del Mondo , le occalioni , gl’impegni , fe 
non mi fpenfero il fanto Iurte della rede , di 
molto pero 1’ offufcarono . Onde io tratto dagli 
oggetti di fuora , e fpinto di dentro dalle mie 
prave inclinazioni , caddi poi in tante miferie, 
che io non porto penfarvi , che non pianga , e 
non efclami : Oh gioventù infelice ! Oh anni 
(tinelli! ma che porto io fare , fe non pregarvi 

col 
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col penitente Re Davide , che vi degnate dì 
mettere in una totale dimenticanza tutto il par- 
lato : Deliba juventutis mea , & ingnorantìnt 
rneas , Bomine , ne memineris . Ah ! melo , Si. 
gnor mio , Creator mio , e Padre mio ; che io 
nell’ avvenir vi prometto di mai più non often- 
dervi , fé avelli a perdere mille vite . Anzi fa- 
rò , che la cognizione delle pallate mie colpe mi 
ferva d’ acuto dimoio , per tanto più ardentemen- 
te amarvi in quefto refiduo di vita , che mi rima- 
re ; per poi amarvi perfettamente in quella vita 
beata , che non avrà mai fine per tutti i feco. 
li . Amen . 

D AVIDE 

& in Quietato dall' orrido a f petto del fu» 
peccato + 

CAPO V. 

C Hi è giunto a ben conofcere il fuo pecca- 
to , e n’ ha ben penetrata la gravezza , e 
la malizia , non pub mai dimenticarfelo : Tempre 
fe lo vede dinanzi agli occhi ; e Tempre n’ha 
fommo rammarico e dolore . Cosi fece que- 
fto Reai penitente . Egli veramente conobbe il 
fuo peccato : e perchè lo conobbe , Tempre l’eb- 
be preferite , nè mai potè dimenticarfene , finche 
vifle : Peccatavi metim centra me ( o come leggo- 
no altri ) coram me ejl femper , Quel vederfi la' 
maggior parte de’ penitenti Criftiani , dimenti- 
carli si predo de’ lér peccati , dopo che gli hanno 
pianti , e confeffati una volta; ah 1 quanto mi* 
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fa temere', che non ne abbiano ben conofciatà 
la gravità , e la malizia , e che in confeguenza- 
la lor converfione lia molto fuperfìciale , e di non 
molta durata ! Perchè, chi ufcito da un gran pe- 
ricolo , torto fe ne dimentica, mortra bene di ap- 
prenderlo affai poco . Il più chiaro indizio , che 
.aver poflà un peccatore , per conofcere , che la 
fua converfione fia ftata (incera , è quefto : fe do- 
po conferva una dolorofa memoria de’ Tuoi pecca- 
ti . Chi poteva ftare cosi flcuro , e mettere il fuo 
cuore in pace , come Davide , il quale era (lato 
dal Profeta affìcurato , che il fuo peccato gli era 
rimeffo ì e pur nondimeno fi protefìò con Dio , 
che fempre fe lo vedeva davanti ; e non (otto qua- 
lunque fembiante , ma in forma fpaventofa , e ter- 
ribile : Peccatiti» meum contri! ine ejì fetnper . E 
vuole dire , come P interpreta Teodoreto : Signor, 
benché Voi per voftra bontà m’ abbiate rimeffo • ] 
il mio peccato ; io perù non ne fo viver dimen- 
tico . Anzi fempre miro dinanzi a me P ombre , e 
le immagini de’ mali , che feci ; e quelli fogno di 
notte ; e quelli ravvolgo per la mente di giorno : 

Non enim pojl coite effetti a te veni aiti , peccati obli - 
tus fum : Jed ego malerum incorimi imagines , & 
fpetìra per/picio , & no He fomnìo , & inter dia meri • 
te verfo . Berfabea (edotta-, Gioabbo ingannato. 
Uria tradito il Regno fcandalezzato erano gli 
fpettri , eh’ egli vedeva di giorno , e di notte ; 
nel Tonno , e nella vigilia ; nel gabinetto de’ fe- 
greti configli , e nella (ala della pubblica udien- 
za ; fedendo a tavola, e ripofando fotto il real 
cortinaggio , e nel filenzio della pace , e nello 
Crepito della guerra : Peccatimi meum conira me 
e fi femper . Portavafì fovvente all’ adorazione 
dell’ Arca nel tabernacolo ; facrificava fugli al. 
tari numerofe vittime , per placar Dio , e gli 
offeriva odgrofi incelili , e preziofi timi ami . 
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Ma non per quello il Tuo peccato tardava di 
moleflarlo : Pcccatum tneum contro, me ejl fan per. 
Preveniva con 1’ Orazione il canto mattutino 
de’ galli; e in quella quiete univerfale del mon- 
do gemeva , fofpirava , piangeva , bagnando d’ 
amare lagrime il fuo letto , per lavare 1’ anti- 
ca macchia . Ma tante lagrime non gli cancel- 
lavano dalla memoria 1’ immagine del Tuo pec- 
cato : Peccatimi meum contro me ejì Jemper . Per 
follievo talora del cuore afflitto , dava di pi- 
glio all’ arpa ; e fatto rnufico dal dolore, sfogava 
con flebil voce , e meflo canto le fue interne 
triftezze . Ma nè il canto , nè il fonno poteva 
addormentare quel cerbero importuno del fuo 
peccato , che Tempre latrava alle porte della 
tua cofcienza ; Peccatimi meum contro me efì ftm- 
per . Nutrivafi col pane del dolere, c col vin», 
della compunzione : condiva col digiuno la fu a 
menfa : fpargeva di ceneri le penitenti vivati- 1 
de : e fotto la porpora portava Tulle carni afpri 
cilici . Ma fra li tormenti del corpo non la- 
feiava di tormentare il fuo fofpiro la funefìa 
rimembranza del fuo peccato : Pecccatum meum 
contro me ejl femper . Tanto caro fi paga , an- 
cor vivendo, un peccato, Per una momentanea 
dolcezza egli amareggia tutta la vita di chi ve- 
ramente conofce che voglia dire , aver offefo 
mortalmente un Dio . - 

Oh peccato , oh pecato ! che non si tofl® 
è concepito entro del noftro cuore , che fu. 
bito ‘comincia ad efercitarvi una crudelifTl- 
ma tirannia ! Vipera fpietata , che fquarcia 
con dolore quel feno , dove con diletto fu 
concepita . Avendo rifoluto Caino di ucci- 
dere Abele , Iddio per diiloglierlo dall’ em- 
pio fratricidio T che hai , gli difTe , che io ti 
vedo turbato ? • malinconico ? guarda ben , 
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quel che fai : perchè, fé farai male ,ti vedrai 
rotto alle pòrte il tuo peccato , che ti sbranerà 
il cuore co’ fnoi rimorfi : Sì maium egens , //<*- 
ihn inforibus pcccatum adcrit : o come legge L* 
Ebreo ; excubabìt . Caino volle anzi provare, 
che credere le divine minacce : Efegui 1* ordi- 
to tradimento ; uccife il Fratello ; ma non così 
tofto ebbe foddisfatta la fua pafiìone , che fu 
prefo da tanto timore del fuo peccato , che fé 
ne fuggì rammingo nella Terra di Eden, che 
al dire di S. Girolamo , vuol dire , Terra im- 
itabile , tutta fluttuante , fperchè il fuo timore 
gli faceva parere , che gli tremafle fotto i pie- 
di la terra . Ogni foglia d’ albero sbattuta dal 
vento lo faceva impallidire : ogni fiera , che 
sbuccava da qualche macchia , il faceva gela- 
re : ogni Uomo , che incontrava , il credeva un 
Carnefice venuto per ammazzarlo: andava , tor- 
nava, fuggiva , ma fempre accompagnato dall* 
ombra dell’ uccifo fratello , fempre feguitato dal 
fuo misfatto . Avrebbe voluto per fin fuggire da 
fe medefimo : Multìs fe modis fu*it : fed quid 
frodefi , fi non effugit ? Avrebbe detto di lui 
il maeftro della morale Filofofia . Sequiiur ijfe 
fe , & urget gravijfinws conia * ( Lib. de T ran- 
toliti.) Egli era a fe fleflo il fuo tormento : e 
il fuo peccato gli ferviva di efattore importu- 
no*, di rigido fifcale , d’ afpro accufatore, di 
erudele .carnefice, o di perpetuo fupplizio. Niu- 
no lo riprendeva , niuno lo minacciava , muns 
lo condannava . E perchè dunque tanto temeva.» 
perchè , dice S. Giovanni Crifoftomo : Fece#* 
jttm *, nullo arguente prodit ; nullo accufan - 
te condemnat ; pavidum fac'tt , & timidum 

peccatore-m ( hom. 8. ad pop, Ant. ) . Nè 
vale per etìmerfi da quefti timori 1’ eflej 
prende , l’ effer potente nel feoolo . Perché 
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quei medefimi r eh’ erano più temuti dagli U»* 
mini , e che facevano tremare il mondo , te- 
mevano, e tremavano all’ afp.etto del fuo pec- 
cato : così leggiamo di Alenando il grande agi- 
tato dalle furie dopo 1’ uccisone di Olito ; co- 
sì di Nerone infettato dall’ ombra d^Agrippan a; 
così d’ Erode da quella di Marianna ; cosi di 
Teodorico da quello di Severino Boezio . A- 
dempiendo Iddio con elfi ciocche ditte di vo- 
ler fare co* nemici del fuo- popolo . Dabo paro - 
rem in cor elibus eorum : terre bit eos fenitus fe- 

lli volanti s : & fufient qua fi * la di uni ; come ab- 
biniti nel Levitico . 

Ben e vero però , che Iddio , nel dar agli 
Uomini quelle agitazioni della cofcienza , e que- 
lli laceramenti della (inderefi , come non tien 
con tutti la fletta mifura , cosi non ha con tutti 
il medefimo fine . Con alcuni il fa per lor ca- 
fìigo ; con altri per lor correzione ; e con altri 
per lor perfezione . Li primi fono que’ peccato 
ri, che fono di falute già deplorata, a’ quali fa 
foffrire in quella vita un anticipato inferno , coit- 
fegnandoli alla loro fcellerata cofcienza , acciò 
li cruci , e li tormenti . Perche , come diceva 
S. Agollino : NtilU foe>w pravìorcs funt , quam 
inai le confcienti/e ( lib. de vera Innocenza c. 14 ) , 
E di quelli furono Caino , e gli ab ri ricorda- 
ti poc’ anzi . Li fecondi fono que’ peccatori t 
a’ quali Iddio con 1 ’ Aloe di quelli interni ri- 
mordi menti amareggia il dolce de* loro peccami- 
flofi piaceri : acciocché, vedendo il mal prò , che 
lor fanno, fi rifolvano di lafciarli ; eicar.o dal 
peccato ; e fi rimettano fui fenderò della falute: 
Scito , diceva ( al fuo popolo il Profeta Evangeli- 
co ) Scito , & vide ; quia mattini , & a mar imi e fi 
rtliquifie tc Dominimi Deum tuum . E certamen- 
te , quando il peccatore non fente quelli flimoli 
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tifila cofcienza , e gode pace nel Tuo peccato , 

egli ha molto di che temete della Tua Calvezza. 

/. Imperciocché il non accorgerli 1* Infermo del. 
Tuo male, e il non fer.tire il dolore della Tua 
piaga , è fegno , che il Cuo male non ha rime- 
dio . Qui ex pena dolori s funt ( dice S. Am- 
brogio ) non J'ent'iunt vulnera acerbitatem : quoti 
ejl immedicabili s agcittidinis . Ma quando per lo 
contrario egli ferite , che la piaga gli duole ; 
allora può fperare d’ averne a guarire . Coti il 
peccatore , che dopo il peccato fi fente in- 
quietato dalli rimorft della finteteli , non è 
lontano dal Tuo ravvedimento : Ubi enim dolo - 
ris ejl fenfus ( conchiude il S. Dottore') ibi 
fenfits e fi vite . ( Apolog. David, c. 9. ) Li* 
terzi finalmente fono li penitenti , a’ quali 
ancor dopo aver pianti , e confettati i lor pec- 
cati , Iddio li lafcia lor impreflì nella me- 
moria , e vuole che diano Tempre dinanzi ai loro 
occhi , con pena , e tormento del loro fpirito . 
Cosi avvenne al noftro penitente Profeta , il 
quale, dopo la remifiione de’ Tuoi peccati, Tem- 
pre li vedeva in faccia , come nemici che gli 
faceflero guerra .E tal pena ne fentiva nell’A- 
nima , che ne Smagriva ancora il corpo . Non 
t fl pax o fflbsis meis a facie peccatorum me orimi . 
Se poi bramate di fapere i fini , che ha Iddio 
in tenere i penitenti in quelle angurie, eccone 
alcuni . Primo , perche ricordevoli delle pallate 
cadute , fiano molto umili , timorofi , e circo- 
fpetti . Secondo , perchè concepifcono odio Tem- 
pre maggiore al peccato , cha ancor dopo che 
e partito dall’ anima vi lafcia veiligia cosi fpi- 
noie. Terzo perchè meglio fi purghino da o- 
■gni rea affezione , che lor redatte ai patta- 
ti fregolamenti . Quarto , perchè più foven- 
re fi lavino- -nell’ acqua della contrizione , e 
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delta Sagritmental Penitenza , per acquiftare 
maggior mondezza . Quinto perohè con quello 
Purgatorio interiore frontino la pena de* Iqr 
peccati in quella vita che dovrebbero {offrire 
nel Purgatorio dell’ altra . Sello , perche fi sfor- 
zino di rifaveire li danni paffati con magior ac- 
quifti di grazia . Settimo finalmente , perchè la 
memòria de’ lor peccati ferva d’ acuto {limolo 
per amar Dio tanto più. ardentemente nell’ av- 
venire , quanto più P offefero per 1 ’ addietro . 
Quelli fono i fini di Dio ; e quelli fono i be- 
ni , che cavò Davide dalla memoria del fuo 
peccato ; e che dovrebber cavare tutti li ^pe- 
nitenti Criftiani dalla memoria de’ loro . .Ma 
quanti non ne ferbano altra memoria , fe 
non quella, che fembra loro neceiTaria, per 
poter pofeia ridirli al Sacerdote ! Confettati 
che gli abbiano , fe li gettano dopo le fpal- 
le , e più non vi penfano, come fe ietterò que- 
gli innocenti , che ufeirono dall’ acque batUlì- 
mali . E quando pure lor rifovvengano alla 
mente , P hanno per un penfier malinconico , 
per una rimembranza funefta da cacciarfi ben 
torto . Ingannati che fono ! Se hanno ricevuta 
da una creatura qualche leggiera offefa , la 
fcrivono nel marmo , non fe ne fanno dimenti - 
care , e ogni volt 3 , che frntono ricordare quel- 
la perfona , ne rinfrefean la piaga. Ma fe. han- 
no a Dio fatte gravilfime offefe , di quelle 
non ne fanno tener memoria , quelle mettono 
fubito in obblivione , e il ricordarfene 1 ’ han- 
no per un penfier malinconico . Ah ! quanto 
poco s’ apprendono 1’ offefe d* un Dio ! Gli uo T 
mini Santi , fe per loro grande fventura una 
volta caddero in peccato , mai non feppero dar- 
fene pace ; fempre 1 ’ ebbero dinanzi agli oc*» 
chi , Tempre k) pian fr io : Peccatum ineuitt con- 
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tra me ejl femper . E poi chi avrà, più pecca- 
ti fu F anima , che non confa giorni di vita , 
non faprà mai penfarvi , e avrà per un pende- 
rò troppo nojofo il ricordarcene qualche volta ? 
Infeliciffimo voi , Ce mai folle uno di quelli , 
che affettano la dimenticanza de’ lor peccati . 
Ah ! che verrà tempo , che ve ne ricorderete 
piucchè non verrette . Voi aderto li naCcondefle 
per fino a voi ftertb ; ma nel giorno Cpavento- 
10 della morte , metteranno fuora la tetta, vi fi 
faranno vedere ad uno ad uno, vi fi fchiereran- 
no dinanzi agli occhj qual eCercito di feroci 
nemici . E voi non li vorrete vedere , ma non 
potrete di meno , e direte col noftro Profeta • 
Comprehenderunt me inìquitates tue a ; & non pt /• 
lui , ut viderem . Allora dice Geremia, ne udh- 
rete gii acuti rimproveri , e ne Cernirete i cru- 
deli rimorfi : Arauet te malìtin tua ; & aver fa 
tua increpabit te , Allora direte , come diflfe vi- 
cino a morte il Re Antioco : Nunc reminifear 
mnlorum , qua feci . Ma che vi gioverà quell* 
ricordanza funefta , fe non per darvi la Cpin- 
ta , e farvi cadere nell’ ultima difperazione ? 
Ah ! non afnttt'ue a ricordarvene in quell’ e- 
ftremo . Fatelo , finche il farlo vi può eflfere 
falutevole . Mai non perdete di villa li voltrì 
peccati . Teneteli fempre dinanzi agli occhi 
vottri , e gli occhi votlri fempre ne piangono. 
Vi tormentino in vita , acciò non vi tormenti- 
no in morte . Abbiateli Tempre indelebilmente 
(colpiti nella voftra memoria , e Iddio li can- 
cellerà dalla fua : Si peccatimi memoria teneai , 
Deus a memoria abjicìt ; così ve ne alficura S. 
Giovanni Grifoftomo. Altrimenti Ce vói li met- 
terete in dimenticanza , Iddio ne terrà me. 
moria per voftro danno : Si te illiut oblivto 
capii , Deus iliius vitminit ( hom. 2. in hunc 

PCal. ). 



Digitized by Google 




« \ 

'/)’ tm vere Penitente. ~ • $$ 

Pfat. ) . E perche quella memoria . de’ voftri 
’ peccati non ifeemi in voi la confidenza in Dio, 
nè vi faccia perdere la fperanza d’ ottenerne un 
benigno perdono , perciò adeflò con tutta 1* 
umiltà del votivo cuore proftratevi dinanzi all* 
augufto fuo T rono , e dite : 

* 

ì 

Cle menti fimo Lidie . 

• '» * 

I - «• 

0 vi ccnfenb , che una volta era si cieco * 
che non vedeva li miei peccati : li teneva 
•dietro le fpalle , nè li curava : perchè non co- 
nosceva , che gran male folle offender voi , 
Sommo mio bene . Ma da che vi degnafte d’ 
infondermi un raggio della voftra divina luce , 
femore me lì vedo dinanzi agli occhi , nè mai 
fi fono partiti dalla mia prefenza : Quoniaip ini - 
quitatem vieam ego cogr.ofco : peccatimi met/m cen- 
tra , & cor am me e fi Jempcr . Ed oh che viftrf! 
quanto per me dolorofa , quanto funefta ! Sospi- 
ro , e piango in vederli , e tento alcuna volta 
di nasconderli a me fteflo , per dare qualche 
reSpiro all’afflitto mio cuore. Ma indarno mi 
-affanno, perchè Sempre più importuni mi fi af. 
facciano alla memoria veltiti con Sue circostan- 
ze più brutte , per più atterrirmi . Giorno , e 
notte mi fanno fentire alla coscienza crudi ri- 
morfi . E come Davide , quando alzava a voi 
le voci per domandarvi perdono, Sentiva le vo«' 
ci del Sangue d’ l/ria , che gridava contro di 
lui vendetta : così quando io tni ppoflro nell* 
Orazione dinanzi a voi , Sento li miei peccati , 
che mi Sgridano , mi rinfacciano , e mi dicono; 
Che non fon degno della voftta divina prefenza; 
a me doverli la viltà de’ demoni , è la prigion 
dell’ inferno. Oh che vita infelice 1 O che amara 

C > cofa 



Digitized by Google 



5 6 V Idea 

cofa c Taver peccato! E pure qui non finì fco- 
«o le mie miferie . M affligge il prefente , ma 
•più mi fpaventa il futuro . E che farà di me 
nell’ ora della mia morte ? Oh allora si che po- 
trò dire : Angujìi* funt mihi undique . Oh quan- 
te cofe allora (coprirò al debole lume d’ una 
eandela^, che adelfo non vedo col Sole in fac- 
cia ! e quelle fteffe , che pur conofco , quanto 
mi compariranno maggiori ? come al calare del 
Sole crefcono l’ ombre , cosi nel finire della mia 
vita , li miei peccati mi fi faranno vedere in 
gigantefca ftatura ; m’ attedieranno , m’anguftie- 
ranno per tutto intorno , come avvenne all’ infe- 
lice Gerufaletnme , figura del peccatore mori- 
bondo : Cirtumdabitnt me inimici mei valli y'cir - 
éumdabunt me , ©* cgangujlabunt me undique . 
Ah ! e che pofio io fare per non trovarmi in 
quelle augurile nell’ora del mio paflaggio? Se 
balla il Tempre piangere li miei peccati, io 
Tempre ti piangerò. Se balta.il fempre tenerli 
vivi nella memoria, fempre io li terrò. Soffri- 
rò quello lungo martirio in vita, purché non 
mi tormentino in morte. Ma perchè ben vedo, 
che quello non balta , fe voi non ufate tneco 
un atto della voftra grande mifericordia ; per- 
ciò per quanto v’ è di più caro in Cielo , e in 
terra , io vi fupplico , che vi degniate di can- 
cellare dalla voltra memoria tutte le mie colpe 
con darmene un generai perdono. Ah! fe voi 
le mettete inruna totale dimenticanza , più non 
faranno di pena all’ anima : li miei nemici 
più non ardiranno di rinfacciarmeli, e lo fini- 
rò in pace li giorni miei , e dopo quella vita 
infelice potrò fperare di godere in voi quella 
vita beata , che non avrà mai fine per tutti 
i fecoli , Aoi«n. 
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DAVIDE 

Si duole d' aver peccato , perchè il fuo peccato 
ì male di Dio . 

CAPO VI. 

D Opo aver il noftro Reai Penitente confi- 
derato , pianto il Tuo peccato , come a se 
contrario : Peccatum meum cantra me e fi few per; 
qui palla a confiderarlo , come contrario a Die: 
libi foli peccmi . Per intelligenza di che avete 
a fapere , che nelle Divine Scritture il peccato 
per Antonamafia fi chiama male , ed è doppia- 
mente male . E’ male della creatura , perche 
la fpoglia dei beni foprannaturali , e la fa rea 
dei mali eterni . E 1 male di Dio , perchè fi op- 
pone alle fue altifiìme perfezioni , e ai Tuoi di- 
vini attributi . Per cagione d* efempio , fi oppo- 
pone alla fua felicità , perchè , ,eflendo Iddi» 
- per se fieflo infinitamente Beato, principio , 
e fine d’ogni beatitudine, il peccatore tenta 
d’ indorbidare quel fereno di pace , amareggia- 
re quel pelago di dolcezza; h'xacerbavit Domi- 
nimi peccator . Si oppone alla fua eternità , per- 
chè effendo Iddio, come nell’ edere infinito, 
cosi nella durazione eterno ; il peccatore , le fi 
potette , verrebbe a diftrugerlo ; perchè , comft 
dice il Medina, gli recherebbe una trifiezz» 
infinita . Si pofibtlc efjèt , dejlrueret ipfum De ? 
um ; quia effit caufa tri/l iti* infinta ( de P ce- 
ni t- ) Si oppone alla fua Unità , perchè , etten- 
do Iddio effenzial mente uno, incapace d’aver 
compagno nel foglio della Divinità , il peccatore 
gli alza in faccia tanti Idoli , e fi fabbrica tanti 

C 5 Pei 



Digitized by Google 




$ 8 V Lieti 

Dei , quanti beni a lui antepone : eflendo v«- 
rifiìmo il detto del Martire < 3 , Cipriano , che 
tutto ciò , che T Uomo antepone a Dio , lo fa 
fuo Dio : Ql/ftlquitl homo tinte ponit Deo , Deum 
fibì fncit ( de dup. Martyr. ) . Si oppone al fuo 
fupremo Dominio, perchè , eflendo Iddio affo- 
luto padrone degli Uomini , ed effendo gli Uo- 
mini tenuti a foggettarfi in tutto a* Tuoi fovra- 
ni voleri , il peccatore fcuote quello giogo di 
foggezione, niega di ubbidirgli. Onde Iddio 
per Geremia lo rinfaccia , dicendo : Confregtjlì 
jugum : rupìjìì vinetti a mea : thxijli'y non fer- 
®</»;«Ma perchè farebbe un mai finirla , fe io. 
voleffi contare ad una ad una tutte le oppofi- 
aioni , che corrono fra il peccato' e Dio, ri. 
firingerò il tutto in poco, dicendo con S. Ago- 
ttino , che il peccato è il contradditorio di Dio* 
Perchè , come Iddio è il fómmo bene , e in 
paragone di hai ogn* altro bene non merita no- 
me di bene ; cosi il peccato è il fommo male , 
e in paragone di lui ogn’ altro male non meri- 
ta nome di male. Iddio è un abiffo di bontà % 
'che in se contien tutti i beni ; e il peccato è 
un abiffo di malizia , che in se contien tutti i 
mali. Unum ejl Jummum bonum v unum t(l Juw . 
muta mnliun , hoc peccai um , & il luci Detti . 

( in fententia 130. ) 

Alla mifura poi , che il peccato fi oppone a 
Dio, Dio fi oppone al 'peccato , odiandolo con 
odio neceffario , con odio infinito, e con odio uni- 
co . Primo l’odia neceffariamente , perchè , come 
Iddio non è libero in amare se fteffo , facendolo, 
per neceffìtà di natura ; così non è libero nell’odia- , 
re il peccato , che per diametro a lui fi oppone . 
Anzi l’odia con tale neceffìtà , ‘che Dio non 
farebbe Dio , fe non odiaffe il peccato . Secon- 
do l’odia infinitamente, perchè, quando Iddio 
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ami se fteffo , altrettanto odia il peccato , che * 
come dilli , e il Tuo contraddittorio . E però , 
come infinito è l’ amore , con che Iddio ama se 
fteflò , cosi infinito è l’odio , che porta al pec- 
cato . Terzo finalmente ri* odia unicamente , 
perche tutto 1* pdio di Dio fi termina nel pec- 
cato ; fuori del quale Iddio non ha cofa r che 
degna fia dell’odio fuo : Nthil odìjìi , qu.fi fccij 
Jii . E le odia Tempio, non l’odia per altro .v 
che per la fua empietà: Odio fu»t Dee i mjpi us , 
& impietas ejus . Imperocché' l’ empio co luoi 
peccati tende alla diluzione dello licito Dio t 
s? ella fofie poffìbilè . Perchè vorrebbe, o che 
Dio non vt foffe ,• o che non foffe quel gran òi« 
gnore , ch’egli è .infinitamente ^«Saggio infini- 
tamente Santo , infinitatftente Giulio , infinita- 
mente Potente . Non lo vorrebbe Saggio , ac- 
ciocché non fapeffe le fue iniquità . Non la 
vorrebbe Santo , acciocché non lo odialfe . Non 
lo vorrebbe Giudo , acciocché non lo condannaf- 
fe . Non lo vorrebbe Potente , acciocché caliga- 
re non lo poteffe ; Quantum i» ipfa efl ( dice S* 
Bernardo , parlando della volontà del peccato- 
re , ) veli et Deunt peccata fua aut ver idicare 
non pofje , aut nelle , aut nefeire , Vult erge 
eum non ejje Deum ; quia vult e[Je aut impotett-* 
tem , aut injujlum , aut in fi piente m (ferm. de Re- 
fur. ) Cosi P empio con la tua empietà fa guerra 
a Dio . 

Or quella oppofrzione , che ha il peccato con 
Dio, fa, che il peccato- li dica male di Dio ^ 
e che fia male fummo , ed infinito , perche con- 
trario ad una Maellà Comma , ed infinita , de-^ 
gna di fommo onore, d’infinito rifpettp . E 1 
vero, che il peccato é ancora male della^crea-^ 
tura si per li graviffimi danni , che dal pecca-., 
cato ae vengono al peccatore; come per quelli,.. 
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che il peccatore Hello arreca a'fuoi proffimì 
qualor peccando gli offende o nella perfona , o 
nella robba , o nella fama , o nell’ onore . Con- 
tuttociò quello , che più aggrava il peccato , e co- 
ftituifce la fua maggior malizia , e l’elTere male di 
Dio . Quello lo fa il fommo dei mali . Che però 
chi vuole perfettamente dolerfi del fuo peccato, 
deve dolertene per quello motivo , ch’egli è ma- 
le di Dio, contrario a Dio, offefa , ingiuria , 
difprezzo di Dio. Cosi fe ne doife il noltr» 
Profeta, quando qui dille a Dio, Tilt foli pec* 
cavi . Egl i avrebbe certamente potuto confiderà - 
re il fuo peccato , come male della creatura , e 
per li danni fpirituati , e temporali , che a lui 
ne vennero , e per quelli , che aveva fatto pa- 
tire al fuo profilino . Egli aveva con le lufin- 
gh; tentata , e con le minacce forfè efpugnata 
la pudicizia di Berfabea , Dama per altro di co- 
fiumi onoflifiìma . Egli aveva tradito Uria di lei 
marito , Cavalier di nafcira , e fuddito fcdelHB- 
mo , togliendoli prima l’onore, e pofcia la vita. 
Egli aveva gabbato Gioabbo Generale delle fue 
armi , facendogli creder colpevole un innocente 
e degno di morte. Egli aveva dato occafione di 
mormorare a’ Tuoi popoli col mal efempio della 
, fua vergognofa caduta ; efempio perciò piu . 
perniciofo , perchè d’ un Re llimato Uomo 
Tanto , e Profeta . Avendo egli dunque contro 
tanti peccati ; come poi dice d’ aver peccato 
fol contro Dio? Tibì foli peccavi. Perchè ben 
fapeva , che tutte le offefe immaginabili , che 
fi pollano fare contro le creature , fono ap- 
punto come fe .non foffero , paragonate coti 
una fola offefa a Dio fatta . E però nè ^ una 
tnoglie. violata , nè un marito uccilo , nè un 
Re fcandalezzato , anzi nè meno un Paradi- . 
fò perduto , nè un inferno meritato , gli Sol- 
ferò 



-* r- • » • * ■ 

Digitized by Google 



W un vere Penitente. <fl 

fero tanto , quanto un Dio oftefo . Quefto lo 
cruciava , quefto l* affliggeva , 1’ avere contro 
Dio peccato : Tibi fili , libi fiuti peccavi . 

Come dunque quefto fu il folo motivo di 
David , per dolerfi del fuo peccato , cosi do* 
vrebb’ efferlo d’ ogni penitente Criftiano per do- 
lerfi dei Tuoi . Ma quanto pochi fon quelli , che 
fi dolgano per così nobil motivo 1 La maggior 
parte fi riduce a penitenza per timor dei caftighi, 
o temporali, o eterni . II. giovanetto Giufeppe,che 
pur era nello (tato della legge Naturale, e che vi- 
veva in mezzo alla gentilità d’Egitto, quando 
fu tentato dalla fcellerata padrona : Quomodo 
( dille ) pofjum hoc inalimi facete , & peccare in 
"Venni meumì Com’ è pofilbile , che io faccia 
quefto male, e che pecchi contro il mio Dio ? 
Mirando quel peccato , come male contrario a 
Dio, come male di Dio : In Deum mctnn , gli 
pareva imponìbile il commetterlo ; Quotacelo pofi- 
funi ? E li Crilliani non fapranno dolerfi d’aver 
peccato , che per timor dell’ inferno ? Ah 1 ben 
fi vede , che amano più fe fteffì , che Dio ; men- 
tre mirano il peccato, non come male di lui , 
ma come fuo . Impararono pure fin da fanciul- 
li , la differenza , che pafla fra 1’ attrizione , e 
la Contrizione . Sanno , che P attrizione è un 
dolor imperfetto , nato dall’ amor di noi ftefiì ,- 
e dal timore dei Divini caftighi : e che però 
da fe folo non bafta per la noftra giuftilìcazio- 
ne . Sanno , che la contrizione è un dolore 
perfetto nato dall’ amore di Dio . E perché 
Iddio è amabile fopra tutte le cofe ; perciò 
fopra tutte le cofe noi ci dobbiam dolere ft’ 
averlo oftefo » Tutto quefto lo fanno . Ma al- 
la teorica non corrifponde la pratica , Ah ! 
quanto pochi fon quelli , che fi dolgano dei 
lor peccati per puro amor di Dio , con un » 

dolo- 
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dolore così {Incero , che , f e non vi forte nè 
premio , nè pena , nè Paradifo , n'e Inferno , 
tanto fenmebbero fommo rammarico d’aver of. 
fefo il Sommo Bene , per quello folo , eh’ egli 
è infinitamente amabile , degno d’un fommo , 
ed infinito amore ! Quello fu il dolore di Da- 
vide ; e quello ancor voi dovete .sforzarvi d’ave- 
re , quando v l efercitatè negli atti della peniten- 
za interiore, o vi p'refentate al Tribunale della 
Sacramentai Confezione per ricever l’artbiuzio- 
ne de’ voliti peccati , mirando quelli , come ma- 
le di Dio, e come ofiefe fatte alla futi Som ma 
Bontà , che non meritava mai d’ edere da Voi 
difguftata ; anzi efler doveva da Voi amata con - 
tutti gli sforzi del voftro cuore. K ricordatevi 
di ciò , che ditte altrove il noflro Profeta : Se 
amate il Signore, odiate il male 7 cioè il pec- 
cato : Si diliritis Dounnum , odile mal ut» . li 
perchè dirte , odiatelo , e non dirte fuggitelo ? 
Perchè fi può fuggir il peccato per altri moti- 
vi , che non riguardano il bene di Dio ; co- 
me per la deformità , che ha con la retta ra- 
gione , per la vergogna , che cagiona , e per li- 
mali , che apporta . Ma chi ama Dio , non fo- 
latnente deve fuggire il peccato, ma deve odiar- 
lo, deve abborrirlo, deve deteftarlo con una av- - 
verfione , che gli- venga dall’intimo del cuore: 
perchè dalla radice medefima da cui nafee 1’ a- 
mor di Dio , nafee l’ odio al peccato , per efler 
il peccato contrario a Dio , e male oppofto al 
Sommo Bene . Se voi odiate il peceato , come 
vollro male , per li danni , che porta feco ; 
voi propriamente amate voi tteffo . Ma fe P 
odiate , e vi dolete d’ averlo commetto , per- 
chè è male di Dio , allora amate Dio : e non 
potete amarlo , fe alla fletta mifurà non odia- 
te il peccato , che a lui fi oppone , ed c fuo 

ma- 
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male. E fe l’amare altrui, per detto del Filo* 
fofo : Eft velie alteri bonum ; voi non potere 
voler quefto bene a Dio , fe voi non rìdiate il 

f leccato , che , come fummo male fi oppone a 
ui Sommo Bene : Sì dilìgiti t Dominimi , edite 
ntalttm . Procurare dunque di concepire un odio 
fommo al peccato : abbiatene Tempre uti dolor 
Tornino : e il motivo del voftro dolore fia 1' amo- 
re. Adelfo intanto, raccoltovi in voi fteffo , e 
confiderata la voftra temerità in opporvi coi vo- 
ti ri peccati a un Dio si grande , e si poffente ; 
e la votira malizia in offendere la fua fornma , 
Bontà , col cuore pieno di contrizione , e gl» 
occhi di lagrime ^ pittatevi ai jpiedi del fu» 
trono r e dite : 

Clementijftmù 'Iddio . 

I O non ardii co di alzar gli occhi a Voi per 
la vergogna: e temo ancora di domandarvi 
perdono ; tanto è fiata grande la mia malvagi- 
tà , la mia protervia » Io verme viliflìmo di 
quella terra, oppormi a Voi, fupremo Monar- 
ca de*" Cieli ? Io- , figliuol del niente , pigliar- 
mela con Voi , padron del tutto ? lo peccar 
contro Voi 2 Io offendervi ? Chi mai l* avreb- 
be creduto potàbile E pur fu cosi . A quella 
abiffo d’ iniquità io gi unii . Tibt J Hi peccavi . Ob 
mille , e mille volte felici quell’ anime , che fem- N 
gre v’ amarono , e mai non v 1 offefero! Mi in- 
felicitàmo m.e , che non Ceppi vivere , fe noti 
per offendervi . Oh quanto era meglio per me,, 
non vedere mai la luce di quefto Mondo , che 
peccare contro un Dio si- buono ! Oh perchè 
dal ventre di mia M'adre non paffai tolto al- 
le tenebre d* un fepolcro ! Non v* avrei co- 
nofeiuto , c vero ; e quefto pur è un gran*. 

. . male* 

- • .. . . \ J 



Digitized by Google 



Ó 4 V Idea 

male; ma noti v’avrei ne meno offefo , c que 
fio è un male maggior di tutti . So , che pec-' 
cando , mi privai di grandi rTimi beni r e mi fog. 
gettai a gravìflìmi mali . So , che perdei ogni 
diritto al Paratifo. So, che meritai 1’ Inferno . 
Ma più d’ ogni mio male mi duole 1’ offefa , che 
feci a Voi , Sommo mio Bene . Quello è il 
rammarico , quefto è il mio folo dolore : Tibi 
foli peccavi . Per quefto io non mi poflo dar pa- 
ce , riè trovo come confolare it mio spirito 
Piango giorno , e notte la mia grande fventura * 
Maledico quel di , quell’ ora , in cui peccai : è 
vorrei allora effer più tofto precipitato nel ba- 
ratro infernale , che aver oftefo la voftra So- 
vrana Bontà ; ma quefto intanto non fa , che 
io non P abbia oftefa . IL fempre farà vero, che 
io peccai contro di Voi , mio Creatore mio 
Padre , mio Signore , e tmto il mio bene : 27- 
t>i foli peccavi . Quando penfo alla voftra incorn- 
prenftbile grandezza , alla voftra fomma bontà , 
alla voftra fovrana bellezza , e all’ altre voftre 
altiffime perfezioni , che vi rendono infiniramen. 
te amabile , e degno , che tutte le creature e 
celefti , e terreftri ardano , e fi confumino nel 
fanto fuoco dell’ amor voftro , allora è tanto it’ 
dolor , che Cento d’ avervi oftefo y che mi man-' 
cano gli fpiriti ; gli occhi non pofiono reggere 
alla piena delle lagrime ; e fofpirando , efcla- 
mo : Oh cieco , oh infenfato, oh pazzo chi pec- 
ca contro un Dio cosi buono , così amabile f 
In tanto dolore un fol penfier mi confola : ed 
è , il Capere , che la voftra ftefta Bontà , cui 
tanto offeft peccando , è quella y che può ri- 
mediare al mio peccato , con perdonarmelo . 
Che però col penitente Davide io- vi fùppli- 
co ad avere pietà di me , e di quell’ anima 
mia ; J\(liferere visi , ferva mi imam me-am , 

quia 

% . 
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futa peccavi tìbì ,» Peccai , è vero , e contro di 
Voi peccai ; ma ben vedete , fé ne fon pentito, 
e fe fon rifoluto'di fpargere tutto il fangue , 
anzi che più peccare . Su dunque ufate meco 
della voftra grande Bontà , che io nell’avvenire 
vi prometto di compenfareil mal pattato , aman- 
dovi , fe non quanto v’ oftefi , almeno quanto' 
potrò. Amando voi, odierò il peccato, e fem- 

f ire lo piangerò fino , che vivo : fperando dopo 
a morte di confeguire quel gaudio, che il vo- 
ftro Divin Figliuolo promife a quei, che pian- 
gono in quella vita , e che non avrà mai fine 
per tutti i fecoli - Amen . 

DAVIDE 

, , ì 

JEfarera il fuo peccato , perchè eommejjb 
occhi di Dio , fuo Giudice , 

CAPO VII, 

■** < «t 

D Opo aver quefto Santo Profeta efpoffa la 
fua temerità , perchè non temè di peccar 
contro Dio : T ibi foli peccavi ; qui palla ad 
cfporre la fua baldanza, e ifacciataggine , per- 
chè ardì di peccar» dinanzi a lui , fugli occhi 
fuoi , in faccia fua : Et malum coro?» te feci , K 
certamente quefto aggiunge di pefo al fuo pec- 
cato. Imperocché, fe fi trafgredifcono le leggi 
de’ Principi , fi ftudia però di farlo con tal fe- 
gretezza , eh’ elfi noi pollino ’rifapere - E ben 
farebbe pazzo fpacciato quel fuddito , che arditte 
di violar gli editti del fuo Sovrano fugli occhi di 
lui medefnjjo . Quetlp è un formale disprezzo , 
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«tri li Princìpi non fogliono dìffìmulare : anzi 
lo punifcono con pubblici , e feveri caliighi per 
altrui efempio . Quella fu dunque la circoftan- 
za , che aggravò il peccato di Davide , e eh* 
egli fletto qui confefsò a Dio i Malum coram te 
feci. Egli non aveva di che remere degli Uo- 
mini : perchè effendo Re alloluto , e indipen- 
dente , dava le leggi ai popoli , non le riceve- 
va. E fe non le ofTervava , non v’era, nè chi 
gliene potette dimandar ragione , nè da chi po- 
tette temerne caftigo . Ma fe come Re non era 
(oggetto alle leggi Umane , era ben , come Uo- 
mo , foggetto alla Santa legge di Dio . E fe- 
condo quella legge , che podeftà aveva egli fo- 
pra T oneftà delle matrone , e (opra 1* onor , 9 
la vita de’ fudditi ? Niuna affatto E però s* 
•egli trafgredì del Divino Decalogo il quinto , 
e fello Precetto , dinanzi a Dio fi fece reo ? 
quanto il farebbe qualunque Uomo privato , 
«(Tendo non men tenuti i Principi » che i Va f- 
falti a ftar foggetti a Dio , e ubbidire a ’ fuoi 
fovrani voleri . Poiché dunque a cagione del 
fuo attoluto dominio non dipendeva dagli Uo- 
mini , nè dalia lor legge : a Dio foio fi confef- 
«Ò debitore , e però gli ditte : Peccai contro 
Voi folo , e alia voftra prefenza : Regali 
fajligìo fubnixus ( cosi lo 'notò S. Ambrogio ) 
Quuft legniti Domimi! , le^ibus revs non e rat : Jq. 
ti Deo obnoxius tenebatur . ( Epift. /.[ad oimpnc.). 

E’ ben cofa di maraviglia .che un Re cosi 
fanto , e così illuminato nelle cefe Divine , 
fi lalciaffe così fattamente accecare dai la p 2 f- 
fione , quando peccò , che dimentico affatto 
di quel gran Dio , fugli occhi di cui pecca- 
va , e da cui poteva » e doveva temere ogni 
più grave caftigo » mettefie poi tutto lo (tu- 
, dio in nafeonderfi dagli Uomini , da' quali 

non 
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non aveva nulla di che temere . E pur fu così . 
S' ingegnò egli di condurre tutto quel fatto con 
tal fegretezza , che Dio fterto per bocca del tuo 
Profeta gliel’ ebbe a rinfacciare : Tu fecijìi ab- 
feondite . Dopo aver cercato di nafeonder agli 
occhi della Corte il fuo peccato con Berfabea 
fotto il più alto filenzio della notte : che ftrata- 
gemmi non usò , per nafconderlo agli occhi d* 
Uria fuo marito ? Il mandò a chiamare dal 
campo , dove allora trovavafi con I’ efereito , 
fotto finta di volerfi da lui informare dell’arte- 
dio di Rabba . Venuto che fu, gli fece corte- 
fifiìme accoglienze . Nel licenziarlo , gli man- 
dò dietro il piatto di corte : Seeutufqne tji eum 
fibui regius . E ne’ due giorni , che fi fermò 
alla Corte , lo tenne per fino feco a mangiare 
alla fu a medefima tavola . Ma quefto non fu 
altro, che coronar di fiori la vittima, per poi 
condurla al facrifizìo . Vedendo egli , che, fe 
Uria fopravviveva , o prefto , o tardi farebbe 
venuto in cognizione del fatto , a cagione del- 
la frode già concepita , filmò necefiaria la ftìa 
morte . Ma perche ella parerte più ca r ualc, che 
difegnata , fcrifie a Gioabbo fuo Generale ( e 
Uria ne portò la lettera ) che lo metterti? a fron- 
te de’ nemici , dove quefti erari più forti : e fi 
contentò, che il fuo Efereito averte una rotta, 
purché egli reltafie uccifo . Cosi alla paftìone- 
de’ Principi fovente fi facrifica la vita de’ Sud. 
diti. Avuta la nuova della fua morte , moflrò 
di contriftarfene : e per lettere co.ifolò Gioab- 
bo , ben confapevole delle fue intenzioni ; 
attribuendo quella rotta alia fortuna , che ha 
cosi gran parte negli accidenti di guerra . Ma 
con tutti cjuefii fuoi fegreri maneggi , la co* 
fa non potè tiare op culta , - che le colpe de* 
Grandi hanno quefto di proprio , che da fe 
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ftefle fi fcuoprono . La Corte n* era di già en- 
trata in gran fofpetto ; e Gerufalemme tutta ne 
fufurrava . Li buoni fe n’ atrriftavano , e ne 
ridevano li malvagi ; onde credè d’ ovviar allo 
fcandalo con ifpofar Berfahea di là a ponhi 
giorni . In progretib poi di tempo gli nacque 
1’ adulterino Figliuolo , frutto infelice del fuo 
peccato. E mentre ftava tutto allegro per que- 
lla nafeita , eccogli mandato da Dio • Natano 
Profeta , il quale con parabola riferita di fo- 
pra della pecorella dal ricco rapita al povero , 
gli feoprì tutte le fue occulte trame, e gli rin- 
facciò, che tutto intento a guardarfi dagli Uo- 
mini , non avefie temuto di fprezzare il coman- 
do di Dio , e di peccare Lugli occhi Tuoi , e 
nel fuo tremendo cofpetto: Quare ergo contenta 
fjìfii verbum Domini , ut faterei malum hoc ht 
tonfpetfu meo ? 

Allora parve , che Davide fi rifvegliafle da 
un lungo , e «profondo fonno , in cui era gia- 
ciuto poco meno d’un anno , fenza mai penfa- 
re al gran male , che aveva fatto , fenza mai 
levare il fuo cuore a Dio, per dimandargli per- 
dono, e fenza punto temere li fuoi formidabili 
caftighi . Tanto può accecare ancor li Giuftì 
una patitone : tanto può indurarti un impegno . 
Come dunque allora Davide fi conobbe reo del 
commeflò adulterio , ed omicidio , rinfacciato 
gli dal Profeta : cosi qui lo confefsò dinanzi 3 
Dio : ‘libi foli peccavi ; & malum cor am te fe- 
ci ' E volle dire, come qui fpiega il Bellarmi- 
no , Peccai , Signore ; e contro di voi folo pec- 
cai : e peccai atla voftra prefenza .E ve ’l 
confetio , acciocché voi reftiate giuftificato nel. 
le votixe parole , che mi diceti e per bcféca 
del votiro Profeta : ed acciocché vinciate , 
quando mi giudicherete ; Ut j ufi fc tris in fer- 
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minibus tuit , & v incus , cum jud icari 1 . Impe- 
rocché , quando ii Giudice co’ Tuoi occhi abbia 
veduto il reo a delinquere , e n* abbia dalla 
bocca tteffr del reo la confezione del delitto # 
chi può dubitare , eh’ egli non fia per vincere 
quando lo giudichi ? Ma quando ancora non 
avefle Davide confettato il luo delitto, eglierar 
badante mente convinto . Perchè è vero , che 
un giudice umano , per vincer la caufa , e per 
giuftitteare la fua fentenza contro d’ un delin- 
quente ha bifogno d’ accufatori , di t effimeri} , 
d’ attori , di precetti , e in fine della confettìone 
del delinquente medefimo . Ma Iddio per vin- 
cer e nel luo giudizio , e. giuttiflcare la fua fen- 
ten 7 a , non ha bifogno di nulla . Eafia,ch’egli 
abbia veduto 1’ Uomo a peccare , e 1’ Uomo , 
perchè^ va convinto , batta , eh 1 egli abbia pec- 
cato fugli occhi di Dio : Et malum coram te 
Jecì . Quindi deducete la ftrana pazzia degli Uo- 
mini , che mettono tutra la loro follecitudine 
in peccare fegretamente : e quando ttan licur-i 
di non etter veduti , peccano fenza verun timo- 
re . Così colui pretto del Savio facevali animo 
ad inhdiare il talamo altrui perchè era notte , 
e non v’ era d’intorno alcuno, che lo vedette: 
Nemn circumfptcit me . Così quei due tentatori- 
delia catta Sufanna ardirono di follecitare la di , 
lei pudicizia, perchè le porte del Giardino era- 
no ehiufe, e niun li vedeva ? OJl ia pomarii ciati- 
fa funt . Nemo nos videi . Così pur fanno tanti 
Criftiani . Etti r.on pottono ignorare perchè la 
Fede li coftrigne a crederlo , che Iddio con la 
fua immenlità riempie di fe il Cielo , la Terra, 
il Mondo tutto ; eh’ egli è intimamente prefen- 
te a tutti in qualunque circoftanza di luogo , 
e tempo ; e che il nafcor.derfi dagli occhi Tuoi 
egli è onninamente imponìbile ^ non ettendo- 

vi 
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vi nafcondiglio cosi fegreto , nè caligine cosF 
denfa , che da lui ci porta coprire : Si occtrlta- 
bitur vir in abf condito , & ego non vidcbo ettm y 
dicit Dominus ? fctnvqttìd ntn Cxlum , & Terram 
ego empieo 1 Così T affermò egli fteffo per Ge- 
remia . Contuttociò , purché la fegretezza, le 
tenebre , la folitudine , il rtlenzio gli aflìcurino 
dagli occhi degli Uomini ; punto non fi curano 
d’effer veduti. da Dio , n'e temono di peccate 
fugli occhi Cuoi, nè d’ offenderlo in faccia fua. 
E chi può figurarfi maggiore temerità , e bal- 
danza maggiore ? Peccar contro Dio , qual mag- 
giore temerità ? Peccar fugli occhi di Dio , qual 
maggiore baldanza? Tibi foli peccavi : & ma/um 
coram te feci » 

Or voi riandando col penfiero il cammino - 
della voffra vita , fermatevi a quei paffi , che 
per voi furono più trabocchevoli , ne' quali e' 
vi precipitò la paflione , e vi mantenne l’im- 
pegno : e poi ditemi : Non è egli vero , che 
voi allora , come Davide , ad altro non penfa- 
vate , che a condurre a fine con fegretezza le 
voflre trame peccaminofe, e a foddisfare il mal 
talento della voftra perverfa natura , fenza pun- 
to riflettere , che vi (lavano mirando quegli oc- 
chi Divini , che come diceft ne’ Ptoverbj : In 
ornai loco contemplante b\>nos ì ‘& malosì _ Voi 
temevate gli Uomini , e non temevate Dio ? E 
che vi potevano far tutti gli Uomini , che con 
tanta gelofia averte a guardarvi da’ lor occhi ? 
E che non vi poteva far Dio , che non ave- 
lie a temere di peccare fugli occhi Tuoi ? Co- 
si dunque in voi s 1 ofeurò il lume della Fede, 
che non vedefte , come vide la pudica Sufan- 
ra , ch’egli è affai migliore cader nelle mani 
degli Uomini , quatn peccare in confpettu Dei < 
E in quante altre occafipni men gravi , mo- 
, Ara- 
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flrafte quello poco rifpetto alla Divina prefenza?; 
Quante volte , facendo orazione in segreto 
commettefte dinanzi a Dio irriverenze tali , 
quali non avrefte ofato di commettere , orando 
in prefenza d* altri ? Quante volte vergognando- 
vi di dire la verità, vi coprile con la bugiai 
e non vi vergognale , dì mentire in faccia di 
Dio ? Mentitus es Sptritui Sanilo , come difle 
S. Pietro ad Anania. Orlante voice vi^arroffi-’ 
fte di dire in fegreto al Sacerdote le voftre lai- 
dezze , e non vi arroflìfte di commettere fugli 
occhi di Dio? Quante volte facefte per umani 
rifpetti , ciò che non avrefte fatto per piacere , 
a Dio ? Oh che confusone farà la voftra nel 
giovoo del voftro giudizio , quando Iddio vi get- 
terà al volto , che abbiate temuto più gli uo<* 
mini , che lui , voftro Creatore , voftro Reden- 
tore-, e voftro ■ fupremo Giudice , dal quale v* 
hanno a venire o tutti i beni, o tutti i mali: 
Quare ergo ( vi dirà , come a Davide ) con- 
tcmpftjli verbum Dentini ; ut . facet e s malurn hoc 
in confpedu meo ? Ah ! non afpettate da lui que- 
lli rimproveri \ Riconofcetevi da voi fteftfo: 
conofcete la voftra temerità: confettategli con 
le lagrime del Figliuol Prodigo il voftro pec- 
cato : Pater peccavi in Coeluvi , & cor am te . R 
nell* avvenire . o fiate folo , o accompagnato , o 
- ai-chiaro, o all* ofcuro , o in pubblico, o in 
privato, ricordatevi, che fiate fempre Cotto gl i 
occhi di Dio : Lucerna ardef , vìdee te . ( dice 
Adottino ) Lucerna extinHa ejl : videi te . Cr/- 
n'iìt ingrederis , videi te. In corde ver far is , 
videi te . ( Serm. 43. de Verb. Dom. ) Que- 
va memoria di Dio prefente primieramente fa- 
rà, che , mai non pecchiate, perche: come 
dice il Dottore S. " Girolamo : Memoria Dei 
excludij omnia peccata ( in Ezechiel. 24. ) : vSe- 

con* 
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ccndaviamente farà , che voi ufiate fomma éfat - 4 
tezza in tutte le voftre azioni , acciò non ab- 
biano tara negli occhi di quel Dio, dinanzi a 
cui le fate , e da cui dovete nel voftro giudi- • 
zio afpettarne o premio, o caftigo. Così le 
faceva il Santo Giobbe , che a Dio diceva : 
Verebar omnia opera mea , fcien * , quod non 
parceres delinquenti : Adelfo intanto col cuor{» 
umiliato pie del fuo trono , ditegli cosi : 

Clementi ffnno Iddìo . 

C Hi fu mai fra gli Uomini così temerario, 
così audace , che ardiffe di peccare in 
prefenza del fuo Giudice , di fprezzare le fue 
leggi fugli occhi fuoi , e d’ offenderlo in faccia 
fua ? E pure a quella temerità , a quell’ auda- 
cia io fon giunro con Voi, fupremo, ed unico 
mio Giudice . Peccai alla volìra divina pre- 
fenza ; fprezzai la voftra legge fugli occhi vo- 
Uri medefimi ? Et malum coram te feci. Oh cie- 
co , oh temerario che fui! Amava le tenebre, 
per far opere tenebrofe ; -e non vedeva Voi , < 
che bete vera luce del mondo. Mi fottraeva 
dalla villa di pupille mortali , che delle cofe 
non vedono , fe non 1 ’ apparenza* e non mi 
guardava dagli occhi voftri che vedono li più 
na r co(li, penferi del cuore. Temeva d'effer 
veduto dagli Uomini, per non incorrere i lor 
giudizi, e non temeva d’effer veduto da Voi, 
che avete a giudicarmi , con podellà di condan- 
narmi . E quante volte feci nel voftro Divin 
cofpetto , ciò che mi farei vergognato . di 
fare alla * prefenza dell’ Uomo più vile del 
mondo ? Ah ! e che farà di me infelice , quan- 
do comparirò al voftro Tribunale per effer 
giudicato di tante iniquità commeffe nel con- 
fò 



Digitized by Google 



IP un ve/ è Penitente. . . fi 
fo della mia vita con tanto difprezzo della vo* 
itra Divina prefenza ? Allora non avrete bif«. 
gno di tedimonj per convincermi reo , avendo 
Voi detto di vodra bocca , che fiere Giudice, 
e tedimenio infieme : Eg« futn judèx , é* tejìii : 
Ah ! che baderanno cotedi vodri purittìmi oc- 
chi , che furono teftimonj delle mie azioni : ba- 
derà , che Voi mi diciate : lo ti vidi , accioc- 
ché io redi convinto , e Voi fiate vincitore ; e 
redi giudicata la vodra fentenza . Ut jajltjìce - 
-rjj. in fermonìbus tuis ; & vincas , cum jvdica- 
ris . Ma io non voglio afpettare d’ efler da 
Voi convinto nel giorno del Giudizio . Ecco, 
che adeiTo da me dettò mi vi do per vinto . 
Confettò , che io fon reo delta vodra Giudizia, 
che fui un temerario a peccare in faccia vo- 
dra , che Voi avete tutte le ragioni di cadigarmi , 
e che non v’ è pena , che io non meriti . Ma 
fe volete (formi ' la pena ; perdonatemi al- 
iifen la colpa . Quedo e quello , che mi duole, 
r avervi offefo fugli occhi vodri . Ah i ricor- 
datevi , che Voi per Geremia dicede, che de- 
ce quel Signore che fa mifericordia , e giu- 
ftizia . Ego fum Dominus , qui facio niijericor- 
diam , & judìeìum . Prima dunque che venga iL 
rempa di farmi giudizio , fatemi mifericordia . 
Vincete con la vodra Bontà la mia malizia , e 
perdonatemi le mie pattate temerità : Fiat mìfe- 
Tìcordì* tua , ut conjoletur me. . E nell’ avveni- 
re datemi grazia di Viver Tempre con tal timo- 
re della vodra Divina prefenza , che mai non 
faccia cofa indegna degli occhi vodri . Accioc- 
ché mirandovi al lume della Fede Tempre pre- 
dente in queda vita , meriti di mirarvi Tempre 
nell’ altra al lume della vodra gloria per tutti i 
fecoli . Amen . 
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DAVIDE 



Efpone a Dìo la [va fiacchezza nata in lai 
dal peccato originale • 

CAPO Vili. 

A Vendo il Santo Profeta confetto nel pre- 
cedente verfetto la fua temerità , e la fua 
baldanza ; la temerità ; in peccare contro un 
Dio cosi potente ; e la baldanza , in peccare 
fin fugli occhi Tuoi ; per muoverlo a pietà di 
fe, qui gli efpone la fua gran tniferia e fiac- 
chezza , in lui derivata dall’ edere flato con- 
cepito in peccato : Ecce enim in iniquità tibia 
conce f>tas fum . Non crediate però eh’ egli vo- 
ltile con quello coprire , o feufare la colpa del 
commelTo adulterio, ed omicidio ; anzi pretefe di 
confermarla , quafi dicefie : E che altro, fe non 
peccati , e peccati gravifiìmi , ufpettar potevate 
da un mifero , quale fon’ io , che fui peccatore, 
prima ancora di nafeere ? Quando ben anche 
voi non averte veduto co’ vortri occhi il mio 
peccato , e non ne averte dalla fteffa mia boc- 
ca la confeffione , barta,che mia Madre m’ ab- 
bia concepito in peccato , perche di me fi pof- 
fa prefumere ogni gran male : In peccatis conce - 
pit me AUter mett . E certamente chi ben con- 
fiderà la cecità , e la fiacchezza , che il pecca- 
to originale cagionò in tutto il Genere Uma- 
no , non dovrà per quello capo maravigliarfi 
gran fatto , che gli Uomini cafchino si facil- 
mente. Chi è debole di forze, e per fopraggiun- 
?a e cicco, qon pijò di meno, che fperto non in- 
, , .• ciam. 
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cìampì , e cada . Noi tutti » dice S. Agoftino , 
nafciamo ciechi , perchè nafciam peccatori ; 
Ovines najcimur c£cì , quia nnjcimur peaatores % 

( tratt. 45. in Jo. ) . La Città di Calcedor.e , 
per racconto di Plinio, anticamente fu detta la 
Città dei ciechi . Ctcorum cppìdum ( lib. 5. cap, 
32. ) ì ma dopo la caduta d’ Adamo , e dt noi 
tutti in. lui , il Mondo tutto diventò una Città 
di ciechi* e di ciechi nati , de’ quali mai non 
s’ udì dai fecoli, che alcun rifanade , fe non 
per miracolo . Qmnes nafcìmur etcì . Alla ce- 
cità della mente aggiungefi e 1’ eflrema fiac- 
chezza dell’ altre potenze dell’ anima , e lo 
fconcerto delle fue più nobili facoltà , e lo 
fregiamento delle Tue paflìonì , e tutti quegli 
altri infiniti mali , che vennero da quella prima 
caduta* di. cui dovrà rifentirfi fino alla confu- 
mazione de’ fecoli , la Natura Umana tanto al- 
tamente reftò abbattuta . Quella Parabola da 
Crifìo propoftaci nell’ Evangelio , d’ un vian- 
dante * che andando da Gerufalemme a Geri- 
co , incappò negli adadìni * e da loro fpoglia- 
to di quanto aveva , fu lafciato fulla ftradat 
pieno di ferite tra morto , e vivo * non fu # 
che Una dolente fioria di quello , che per ra- 
gione del peccato originale avvenne al genere 
Umano» fpogliato della originale giuftizia , di 
tutti i doni fopranr.aturali , e ne’ doni naturali 
lafciato con quattro grandi ferite , ignoranza 
nell’ intelletto , malizia nella volontà * lanqui- 
dezza nell’ irafcibile » e sfrenatezza nella con- 
cupifcibile . Quella fu 1 ’ eredità infelice » che 
ci lafciarono li nofiri Progenitori , Edì ci 
diedero la morte prima di darci la vita ; e noi 
prima d’ avere 1’ edere, ir» noi , avemmo in lo- 
ro d’ edere peccatori . Propagati da loro , 
come da radice guafta , tutti nafciamo di 
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peccato infetti . Onde S. Bernardo , deplorati- 
lo quefta fua mifera condizione , diceva ; Depa- 
rentibus illis vento , qui ante fecerunt damnatum , 
quam natum . Peccatorei peecatorem in pec- 
eato fuo genuerunt : & mi feri mi forum in 

hanc miferiam induxerunt ( in Medit. ) . 

Quefto peccato tramandatoci per retag- 
gio da’ noftri primi padri , egli è veramente 
in'ciafceduno un folo * E però il Precursore 
S. Giovanni lo ditte nel numero del meno : 
Peccatum mundi . Contuttocciò il noftro Pro- 
feta qui lo dille nel numero del più , in ini- 
qui tatibus , in peccath ; perchè , come qui 
notò il Bellarmino , benché fia uno in fe , 
negli effetti però fi propaga T e fi moltiplica 
in modo , che da lui , come da fonte , fca- 
turifcono tutti gli altri peccati , e tutti in 
fe li contiene : Quìa ìllud unum eft qt/aji fons 
oViortmi peccatorum in fe includevi omnia . 
Per rimedio di quello peccato cosi comune a 
tutta 1’ umana fpecie , ebbero gli Ebrei la Cir- 
«oncifione , e noi Criftiani abbiamo il Battefi- 
mo . Ma fe quefto toglie tutto ciò , che nel 
peccato originale vi è di colpa : non ne toglie 
tutto ciò , che v’ è di pena . 'Dopo il peccato 
cancellato col Battefimò v vi iella il fomite 
«lei peccato , eh’ è quella intera ribellione , 
che noi fentiamo della carne contro lo Spirito , 
e del fenfo contro la ragione : quella innata 
ripugnanza al bene , e quella gran propen- 
fione , che abbiamo al male . Quefta è quel- 
la legge , che 1* Apoftolo Sentiva nelle fue 
membra , contraria alla legge della fua men- 
te , cioè *1 dettame della ragione : Seni io 
in metnbrìs tneit aliavi legem re pvgn antem 

legi mentii meee . Da quefta legge penale non 
ci «ferita la grazia del Battefimò . Ma finché 

dura 
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dura la vita , è forza , che le diamo foggettì , 
e che portiam queflo giogo . Sempre ci com- 
battono le noflre padroni , che non vogliono 
fottometterfi all’ impero della ragione . Sempre 
ci contrattano le noflre concupifcenze y che 
fchive del bene onefto , non appetifcono , che 
il dilettevole • Sempre ci fa guerra la noftra 
guaita natura , che col fuo pefo ci porta . e 
tpinge al male . Onde quand* ancora noi non . 
avefluno incentivi di fuora y che ci traeffero 
a peccare ; abbiamo dentro di noi , chi ci ur- 
ta , ci ftimola, e ci fpinge : Unufquifque ( dice 
1’ Apoftolo S. Giacomo ) tentata* a concupì- 
fcentia fua abftra&us , & ili e Bus . Per 

quello Davide non gittò la colpa "della fua ca- 
duta fopra la beltà veduta di Berfabta ; perchè 
un oggetto lontano non V avrebbe fatto sdruc. 
ciolare si gravemente , fe non gli aveffe dat^ - ’ 
la fpinta il fuo concupifcevole appetito , ribel- 
latoti in lui , con l’ effere concepito in peccato:: 

In peccai is concepii me Mater me a . Ah ! . che 
dentro di noi è la forgente delle noflre tentazio» 
ni . Dentro di noi abbiamo gP incentivi al pec- 
cato . Dentro di noi (tanno nafcofti i pericoli 
delle noflre cadete. Balta , che damo concepii! 
in peccato , per effere nn epilogo di miferie ; e 
per chiudere in petto il feminario di tutti ivi- 
2J : In peccati s concepii me Mater mea . 

Vaglia peiò il vero , per quante noi da- 
mo divenuti fragili , c fiacchi . per colpa d* 
Adamo , e per quanto da grande la forza 
di quella interna ribellione , che cagionò in 
noi il peccato originale , non dobbiamo per 
queflo perderci d’ animo „ Perchè , fe il fo- 
mite del peccato non d può mai eftinguere 
affatto , fi può nondimeno mitigare non po- 
co . Sovvengavi , che la Chiefa , con le pa* 
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iole di S. Ambrogio , chiama felice la colpa 
d’ Adamo , che meritò d’ aver Crifto per Re- 
dentore : o felix culpa , qu * talem , ac tantum 
inpruit habtre Redemptorem , Perche febbene^i 
mali , che ci recò il peccato del primo Padre, 
fono grandiflimi ; i beni però , che ci venne- 
ro da un tale , e tanto Redentore , fono di co- 
si lunga mano maggiori, che quella colpa, oc- 
cafione di tanti beni , può chiamarfi veramen- 
te felice. E che non fece Crifto N. S. per ri- 
parare in noi i danni del vecchio adamo. 1 E-. 
gli ciechi q’ illuminò con la luce della Santa 
Fede , manifeftandoci lì profondi Mifteri del- 
la fua Divinità . Egli ignoranti ci ammaeftrò. 
con la fua celefte dottrina , lafciataci ne’ quat- 
tro Evangeli . Egli traviati ci fi fece guida 
con gli efempj della fua Santifiìma vita , e del- 
ria fua modale converiazione *. Egli languidi e. 
bacchi ci fortificò con la grazia, de* Sagramen- 
ti . Egli feriti ci rifanò col balfamo del di- 
vino fuo Sangue «. Egli poveri ci arricchì con 
gl’ infiniti fuoi meriti . Egli freddi ci rifcaldò 
col fuoco dello Spirito Santo , mandatoci fin 
dlal Cielo . Ah ! quanto è. vero ciò. che 1’ Apo- 
llo fcrifle agli Efefi , che 4ddio per mezzo 
della incarnazione : Propofuit ìnjl aurate omnia, 
in chrifto 1 Ed oh ! con quanto noftro vantag- 
gio Crifto il fece , e del continuo lo va fa- 
cendo ! Egli fta Tempre con noi ne’ noftri 
Tempi fotto gli azimi Sacramentati , acciò pof- 
fiamo a lui ricorrere in tutte V ore . Egli per 
confcrvarci la vita dell 1 anima , ci da in cibo 
il fuo fagraùflìmo Corpo . Egli ogni giorno fu 
noftri Altari nella Santa Meda, fi ofterifce al 
Padre Oftia propiziatoria per la noftra falute . 
Egli ci ha data per uoftra Avvocata la Divina 
fua Madre ; per notòri Cuftodi gli Angeli della 
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fua Corte; e per noftri Protettori li Santi tutti 
del Paradifo - lnjìauravit. omnia • Oltre di ciò 
di quanti aiuti per la noftra fantificazione nel- 
la Chiefa ci ha provvidi ?. Tanta frequenza 
della Divina Parola , tanta copia di Santi Li- 
bri , tanta comodità di Dirrettori , e di Pa- 
dri' fpirituali , tanti efempj di Uomini Santi , 
e tanti pii inflittiti , per efercitarfl nella Cri- 
ftiana pietà 1 lnjìauravit omnia * E come dun- 
que con tanti aiuti di fpirito noi non potremo 
xefiftere alla ribellione della carne ? Come con 
tanti foccorfi della Grazia non potremo vincere 
le prave inclinazioni della natura? Ah ! che tl 
Signore cori tanto ec ceffo ha riparati i danni deL 
primo Adamo , che bifogna confeflar con S. Pao- 
lo , che: Ubi abundav.it deliftum , fuperabundavit 
«b* g/aria* E però fe noi faremo trafeurati in 
prevalerci di. cosi forti anni e di mezzi cosi 
potenti lafciateci da quefto Divin Riparatore > 
non potremo fcufarci nel fuo tribunale con la. 
fiacchezza della guafta natura , con io fconcer* 
to delle paflìoni , con la ribellione degli appe- 
titi , e con 1’ altre debolezze ereditate da’ noftri 
Progenitori . La. colpa è tutta noflra . Siamo 
iniferi , perchè vogliamo , avendoci egli fommi.. 
niftrato iL modo di non efferlo . Imperocché , 
fe col fangue ia noi fi trasfufeTl mortai vele- 
no del primo peccato , onde l* Umana natura, 
ne reftò tutta {concertata ed inferma; egli nel- " 
la Chiefa ci ha lafciati antidoti cosi po {Tenti 
che noi , ben ufandoli ne polliamo diveni- 
re più fani , e più robufti , che non farem- 
mo flati prima della corruzion della colpa . 

Se voi dunque , fattovi ad efaminare voi ftef. 
fo , trovate , che le voftre paflìoni fono an- 
cor viye , feorretti li voftri appetiti-, infoiente 
la. voltra carne x confettate , che vq* folo ne 
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fiate in colpa , e vergognativi , che in tanti 
anni di profeflìone Criftiana non vi fiate mai 
fpogliato del vecchio Adamo, nè de’ faoi vizi; 
e piangete , che con tanti aiuti di fpirito , con 
tanti foecorfi delia Grazia , e con tanti mezzi 
per farvi Santo , fiate vifluto più da Pagano t 
, c ^ e Criftiano- , sfogando le vòftre paflìoni 
contentando li voftri animaleschi appetiti , e 
fecondando le inclinazioni della voftra depre- 
vata natura . Adeflb intanto pieno d’ altiflìma 
confufione proftratevi con lo fpirito dinanzi al 
trono augufto dell’ adorabile Trinità % e cosi 
dite : 

dementiamo Iddio , 

I O non fon qui per ifeufare dinanzi a vot 
li miei peccati , nè per gufarne fopra d’ 
altri la colpa . E’ vero , che da Adamo in 
ine fi trasfufe quella rea difpofizione che 
tengo a peccare . Il fomite della concupifcen- 
za , la ribellion della carne , lo feoncerto del- ' 
le paflìoni , fon tutti effetti di quel peccato v 
che portai dalla mia nafaita , e nei quale fui 
concepito . In imquitatibus conceptus jum ; & 
in peccati s concepii me Mater mea *. Ma quello 
non allegerifce la mia colpa; anzi 1’ aggrava . 
Perchè conofcendomi cosi fragile di natura > 
cosi fiacco di forze , e così inclinato al male , 
tanto più ia doveva fchivare gl* inciampi , e 
fuggire le occafioni ; e tanto più doveva de- 
correre a Voi con l’ orazione , prevalermi de* 

, mezzi , che in si gran copia tu’ avete nella 
Chiefa fomminiftrati . Ma io infelice feci tutto « 
all’ oppofto . Non implorai il voftro aiuto , nè - 
mi fervi i de’ mezzi datimi da voi . Cercai le 
occaiiom y incontrai i pericoli , e lafciando- 
> mi 
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-mi portare dalle prave ine! dazioni della natu- 
ra , caddi in quei gran mali , che Voi fape- 
te , e che io non pollò penfare fenza roflbre . 
Confettò dunque, che tutta la colpa fu mia , e 
della mia perverfa volontà , Che conofcendo il 
bene , pur s’ appigliava al male ; e pareva , 
che non fapefiè voler , fe non quello , che da 
Voi le veniva vietato . Ma fe jjel peccare la 
colpa fu tutta mia, volita ancora farà tutta la 
gloria del perdonarmi . So T che non merito 
pietà, nè perdono-; perchè eflfendo nato mifero 
per colpa altrui , più mifero da me ftefib mi 
feci con le perfonali mie colpe . Ma per quello - 
fletto , che la mia miferia è più grande , per- 
chè .volontaria , ttrero di trovare pie a in Voi 
folo , che liete infinitamente piecofo, e buono. 
Su dunque, fecondo quella grande mifericordia, 
di cui vi fupplicai da principio , prendavi pie- 
tà di quello mefehino , comparite la mia gran- 
de miferia , e perdonatemi ► Ricordatevi , che 
fon fattura delle voflre mani , e benché mi 
formafte di fragil creta , imprimefte però in 
me 1’ immagine del volito volto • So , che 
Adamo cancellò in fe , ed in noi la vollra 
Divina fembianza ; ma non mandafte quaggiù 
T Unigenito vollro Figliuolo a farfr Uomo per 
quello , che riparaffe negli Uomini i danni del 
primo Uomo ? Non vi refe egli quel grand* 
atto di ubbidienza * di morire in Croce : Fa- 
£tus ebediens ufque ad mortem , mortem autem 
Crucis , per ri farei re i mali cagionati dalla di- 
fubbidienza d’ Adamo ? Di più non eleggefte 
Voi fra tutte le Donne la Santiflìma Vergine a 
perchè col frutto benedetto del fuo ventre ci 
reftituifle ciò , che ci tolfe Èva col frutto 
d* una pianta interdetta Quod Èva trijìì t 
tffiulit y ( COSÌ canta la Qbicfa ) Tu redi . 
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die almo vermine . Per li meriti dunque de! 
voftro Divin Figliuolo , per la fua Paftìone , 
per la Tua Morte ; e per li meriti della Di- 
vina fua Madre , e per quel (ingoiar privilegio, 
che a lei fola fra gli uomini concedette , pre-. 
fervandola dal peccato originale , io vi fuppli- 
co a mitigare in me il fomite del peccato , a 
fedare la ribellione del fenfo, a raffreddare gli 
ardori della.- concupifcibile , a quietare il tu- 
multo delle, ribellanti pattìoni , e a. riformare 
quella mia guada natura , che più non prevari- 
chi nell’avvenire. Veramente vedo, che chieg- . 
go gran cofc . Ma le chieggo a voi , Signor 
notentiflimo , che vi pregiate d’effer ricco nel- 
la mifericordia . E ve le chieggo per li meriti 
d’ un Figliuolo , e d’ una Madre , che tutto 
poffono pretto voi • Date dunque quella gloria 
al voftro. nome , e al loro merito . Togliete da 
me quanto v’ è del vecchio Adamo. ; e conce- 
detemi , che vincendo le ree inclinazioni della 
natura , eenfervi fempre la voftra grazia , per 
arrivar pofeia a godere della voftra gloria per 
tutti i fecoli. Amen . 



DAVIDE 

Gtnfejfa la verità , e fi conofce piò reo. 
dinanzi a Dìo , perchè piò da 
lui favorito . 

CAPO IX, 

L E perfezioni di Dio (quelle, che i Teo- 
logi dicono attolute ) benché fono co- 
- muni 
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immi a tutte e tre le Perfone dell Auguftiflì- 
ma Trinità ; alcune nondimeno per appropria- 
zione fi attribuirono più ad una , che all* al- 
tra * Come la Potenza s’’ attribuire al Pa- 
dre , la Sapienza al Figliuplo , ed allo Spirito 
Santo la Eontà. . Ma della verità non è cosi . 
Benché ella fia perfezione eflenziale di Dio , 
e comune a tutte e tre le Perfone ; nella Di- 
vina Scrittura però a’ attribuire , e s’ appropria 
a ciafcheduna - S’ attribuire al Padre detto dal 
Profeta Dio di verità : Deus verìtatis :: Si attri- 
buifce al Figliuolo, che di fe fteflb difTe ; Ego 
fum veritns : S’ attribuire finalmente allo Spi- 
rfto Santo , detto da. Crifto fpirito di verità : 
Curri venerit illc Spiritus verìtatis . EfTendo 
dunque la verità in Dio attributo non men 
comune , che proprio delle Divine perfone , 
non è maraviglia , che Davide qui dicefife a 
Dio , eh’ egli Tempre amò la verità : Ecce enhn 
veritatens dilexijli . Iddio ama tanto la verità , 
che difpiacendogll la. Tua lode nella bocca del 
peccatore , pur nondimeno in lui li piace la 
verità . Ónde quando il veda con cuor {in- 
cero , e, verace confeflare il peccato , tolto 
s’ inchina a perdonargli Cosi perdonò al Publi- 
cano , quando ingenuamente gli li confefsò pec- 
catore : Deus propitius ejìo miìn peccatori , E 
cosi, perdonò al noftro Profeta , quando da 
Natano riprefo- fmeeramente confefsò di aver 
peccato Peccavi Domine . Quello però , che 
allora confefsò con fole due parole , piu di'f. 
fufamente l’’ efprefle in quefto Salmo , dove 
per avvifo. del Bellarmino , perché- perfeve- 
rò nella verità della fua Confezione , e accu- 
sò fmeeramente il fuo peccato , perciò pregò 
Dio a perdonarglielo , fapendo quanto a lui 
piaccia la verità : Quìa perfeverttt in eadem 

' JD £ veri* 
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v tritate , fimpliciter confi tendo peccatimi fuum , 
id'fe />ew /• remiffionis domm . Quefta ve- 
rità , quefta fincerità è neceflaria ad ogni peni- 
tente Criftiano ; la verità nella Confeflìone deU 
la bocca , e la fincerità nel pentimento del cuo- 
re . Ma quanti mancano nell’ una, e nell’altra! 
Mancano nella prima quelli , che in Confezio- 
ne tacciono del peccato le circoftanze 0 molto 
aggravanti , o che mutano fpecie : quelli , che 
maliziofamente ftudiano certe frali, e certi mor 
di di dire artifizlofi , che dicono , e non dico- 
no , che fcuoprono > e nafcondono : in una pa- 
rola , che fcemano la vergogna . Quelli , che 
dicono il peccato , e non dicono 1’ occafion 
prolTima . Quelli finalmente , che gettano la 
colpa fopra chi li tentò , o fia Uomo -, o De- 
monio . Cosi del primo peccato del mondo 
l’Uomo. ne incolpò la Donna : Mulier , quam 
dedì/ti mihì fociam , dedìt mìhi . E la Donrra 
ne incolpò il ferpente . Serpens. decepit me. 
Peccano poi nella fincerità del dolore quelli , 
«he non fi dolgono de’ lor peccati pei* alcun 
motivo fopprannaturale , e divino , ma par ti- 
mor della morte , o d’ alcun altro temporale 
caftigo . Tal fu la penitenza del Re Saule , e 
tale quella del Re Antioco , nata dal timore 
di perdere la vita , ed il Regno , e non dal 
dolore d’ aver ©ffefo Dio . E perchè la lor 
penitenza non fu lineerà , ma finta ; perciò 
nel banco della mifericordia , come moneta fal- 
fa , non fu ammetta . Onde fi dice d’ Antioco. 
Orabat feelefius Domi aura, a quo non erat tuife- 
ricordiam confecuturus . 

V*oi pertanto efaminate voi fteffo , ma fen- 
za pafiìone , e vedere , fe il roffore della ver- 
gogna , o il timore della riprenfione , o al- 
cun altro umano rifpetto v’ abbiano mai fat- 
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to nell* voftra ■Confezione poco fmcero . Le 
voftre flette ricadute cosi frequenti poffono dar- -, 
vi fondamento di dubitarne : Sicut noyacula acu- 
ta feci (li dolum , diceva al peccatore il noftro 
réal Salmifta . Tu hai fatto inganno , come il 
Rafoio ben affilato. E qual’ e l’ inganno del Ra- 
foio ? E’ quello , che fa parer giovane chi non 
l’è. Voi vedrete un vecchia rafo di frefco , 
che fembra un giovinetto. Ma perche il Rafa- 
no , tagliata la fuperfìcie del pelo , vi lafciò la 
radice, dopo pochi giorni il pelo rinafee; e 
chi fembrava giovine , ritorna vecchio . Cosi 
fanno una gran parte de’ Penitenti Criftiani . 
Efaminano la lor cofcienza , fi dolgono de* 
lor peccati , fe ne confettano , e fanno la peni- 
tenza impofta loro . Ma perchè 1’ efame è 
fuperficiale , perchè la Confezione non è fin-, 
cera , perchè il dolor non è vero , e perche 
ritengono 1’ affetto al peccato , non pattano mol- 
ti giorni , che fono quei peccatori di prima : 

. Sicut novacula acuta fecìjli dolum . Ah ! Voi 
infelice , fe mai fotte uno di quelli . Iddio ama 
in tutti la verità ; ma fpecialmente la vuole nei 
peccatore , che cerca da Lui mifericordia , e 
perdono . Quando egli verrà a giudicar tutti 
gli Uomini , come fi dice nel Salmo novan- 
tefimo quinto , li giudicherà fecondo la verità 
fua : Judicalftt fopuhì. in v tritate fua . Ma nel 
giudizio, che fi fa di noi nel foro Sacramen- 
tale , noi fama giudicati feeondo la verità no- 
llra . Perchè in quello tribunale noi fottentia- 
mo le parti di reo , d’ accufatore , e di tefti- 
monio , e il Sacerdote , che fa d(|} Giudice , 
Ila. al detto noltro . E però fe noi andiam con - 
doppiezza, fe nella Confezione non fiamo ve- 
ridici , fe il dolor non è vero , fe confer- 
viarao l’ affettQ al peccato , il giudizio h 

' v *- 
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vana , l'affoluzione è nulla ; e l’ inganno cade fo* 
pra di noi: Nè otterremo mifericordia , perche- 
ron abbiam verità: Mifericordia & veritas obvut- 
veiunt fifa a Se Voi. dunque non volete da Voi 
fteffo ingannarvi , con voftro graviamo danno v 
fe volete trovare mifericordia preffo il Signore , 
fia {incera la voftra Confeffione , fia. vero il 
voftro dolore . E Tappiate , che allora moftre- 
rete d’ amare quella, verità , quanda efaminan- 
dovi , cercherete non ciò , che alleggerire il 
volilo peccato ; ma ciò , che più 1’ aggrava ,, 
confiderando quelle circoftanze della perfona , 
dello flato , del luogo, e del tempo, che lo 
rendono più grave per Voi , e piu abbomine*- 
nevole a Dio .. 

Così fece il Santo Re Davide.. Dopo, aver 
egli , come fi difle di fopra , confiderato , e 
pianto il fuo, peccato , e come un atto di forn- 
irà temerità , perchè, commeffo contro la Mae- 
fià d’ un Dio sì grande :. Tibi Joli, peccavi ; e 
come un atto di lomma baldanza , perchè corn- 
meffo fugli occhi del medefimo. Dio: Malum. 
ceram te feci , pafsò. a confìderarlo- come un ar- 
to di fomma ingratitudine , perchè commeffo 
contro un fuò fommo benefattore ci rcoftanza , 
che molto aggravò il fuo peccato . Imperocché,, 
fe 1’ offendere chi non ha in se- nè merito 
nè demerito , è male : fe V offendere chi ha 
in fe fteffo merito, e maggior male: Che 
male farà poi \* offendere chi per fe fteffo. 
è rceritevoliffimo d’ ogni offequio , ed: amore , 
e a me ha fatto grandiffìmi benefizi? Non 
è quello foriamo della ingratitudine? Or 
di benefìzi , che Dio aveva, fatto, a Davide , 
erano certamente e molti , e grandi : per. 
che, per tacere de’ benefizi comuni, f ave- 
va follevate d^lla greggia al Regno f l’ ave-. 

va. 
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va fatto vincitore de’ Tuoi nemici-, e gli ave- 
va dato la cafa , e le ricchezze del Re Saule. 
Contuttociò il benefìzio, che. Davide dina© , 
è meritamente maggior, di tutti , e che qui 
ricordò a Dio, fu V avergli manifeftati gli ar- 
cani più occulti , e* li. mifteri più 'reconditi 
della fua Divina Sapienza Incerta , &■ occulta, 
Japìer.iia tua. manifejiajli titilli . Lo fpirito prò. 
fetico. Iddio lo diede a. molti altri ; ma a niu- 
no con tanta, ampiezza , come a Davide , che 
a ragione fi chiama il Re de’ Profeti .. Il fuo 
Salterio, non fembra , che. una continua Profe- 
zia . Quivi fr' predice la venuta del meffia, con 
le. circodanze della nafcita della vita, e della* 
morte . Si ragiona delle grandezze della Divina 
fua Madre . Si parla, della propagazione della 
Fede , della, predicazion degli Appodoli , della 
riprovazion degli Ebrei , e delia converfione 
de’ Gentili. . È per dir tutto in poco con S. 
Giovanni Grifodomo : Nullutn ejl fere Myjlc~ 
rjum Chrijìi , a ut Kcclefia , quod David non 
t r . avi d eri t , & non pradixerit in Pfalmis ( In 
Pfal. 50. ) . Or che un Profeta da Dio favori, 
to sì altamente , a cui Dio aveva comunicato 
così gran lume, a cui aveva manifedati. tanti 
miderj , e a cui aveva per fin rivelato , che 
il. Salvator de) Mondo riamerebbe dalla fua dir- 
ne , arrivaffe ad offendere sì gravemente la 
Divina Maedà fua, non fu queda una ingra- 
titudine fomma ? Volendo egli dunque confef- 
fare a Dio con verità il fud" peccato, non 
potè diflìmulare quefte due circodanze , che 
lo rendevano-* cosi grave, cioè l’ obbligazio- 
ne ,- che a Dio aveva , e la cognizione , che 
aveva di lui .. Da che corre per certo pref- 
fo i Teologi , che chi è piu obbligato a 

Dio * ed ha di lui maggior cognizione , pec- 
ca 
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ca più gravemente. E però gli difle: incerta \ 
& occulta Sapienti a tua ntanifejlajti mìhi . O* 
quefte due circoftanze medeiìme fon quelle , 
che aggravano il noftro peccato . Da una par- 
te noi fiamo il popolo da Dio più favorito ; 
perchè a noi ha dato il dono della Profezia , 
la podeftà de’ miracoli , la fantità de’ Sacramen- 
ti , la dignità del Gommo Sacerdozio , e la 
Maeftà de’ facri Tempi : A noi ha lafciato gli 
•«fempi della fua vita per noftra guida, li meriti 
per noftro rifeatto-, il fuo Santiffimo Corpo 
per noftro cibo , il fuo fangue per noftro la- 
vacro , il fuo Regno per noftro eterno fog- 
giorno . E a qual altro popolo fece mai be- 
nefizi maggiori ì Dall’ altra parte , chi ha 
cosi chiaro conofcimento della verità della 
Fede, come noi? A noi fon noti gii arcani 
altiflìmi della Unità , e della Trinità di Dio, 
e li fovrani mifterj della Incarnazione, Vita , 
e Morte di Giesù Crifto. Noi abbiamo ne* 
quattro Evangeli h fua celefte Dottrina , per 
cui Tappiamo e la gravezza del peccato , e 
la feverità dell’ eftremo Giudizio, e L’eternità 
ddl’ Inferno , e la felicità del Paradifo : quefte 
colie ci furono infegnate negl’ anni più- teneri - 
Quefte Tentiamo da’ pergami tutto il di: "e 

! [uefte leggiamo fu i Santi Libri. Onde pof- 
lam dire con verità , che Iddio : JVc» fecit 
taliter cmtti nationi ; & judicia fua non mani - 
fejlavjt eù . Ma quello ftefiò più aggrava il 
noftro peccato , * e ci rende meno fcufabili . 
Se pecca 1 Idolatra, il Turco, l’Indiano,, 
dirà : lo non fapeva ; ma fe pecca il Criftiano,. 
non potrà feufarfi con l’ ignoranza . Il fuo pec-" 
cato è tutta malizia- E voi fteflo , fe vor- 
rete confettar la verità , non potrete nega* 
re £ che nel bollore della pafiìone non vi 

bar 
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balenaffe alla mente un raggio di Fede, per 
farvi avvertire, che allora offendevate un Dio 
infinitamente amabile, e fommo voftro benefat- 
tore : un Dio giuftiftìmo , e potentiffìmo , che 
in quell’ iftante poteva togliervi la vita , e 
precipitarvi nel baratro infernale, per pagare 
una momentanea colpa con una eternità di pe- 
ne. E pur nondimeno con tutta quella progni- 
rione voi volefte peccare . Così folte ingrato a 
Dio: così v’abufafte del fuo lume, per aggra- 
vare il voftro peccato. Ah! riconofcetevi , eh* 
egli è tempo , de’ voftri errori . E giacche il 
Signore vi lafcia quefto avanzo di vita , imita- 
te il Re Ezechia. Quando quelli, con l 1 evi- 
denza d’un miracolo , fi vide prolungata per 
quindici anni la vita , fece quefta rifoluzione 
dinanzi a Dio : Recogitabo tibi omnes annos meos 
in amaritudine anima mea . Io perderò , e tor- 
nerò a penfare , recogitabo , a tutti gli anni 
miei , a quelli della puerizia , quelli della 
gioventù , a quelli della virilità , e a quelli 
della vecchiaia : Omnes annos tneos E alla do- 
lorofa rimembranza delle mie colpe nel cor- 
do di tanti anni commeffe , affogherò il mio cuo- 
re , e l’anima mia nell’ acqua amara della contri- 
zione : In amaritudine anima nica . Cosi propofe 
di fare quel favio Re , e cosi fate Voi : rian- 
date col penfiero la via 'fin qui da voi battuta, 
tutta feminata di peccati , qual più grave , 
cutal meno, ma però tutti oflefe del fommo 
Dio. In cotefta via di tanto in tanto fermate- 
vi , facendo delle dolorofe dazioni , e comin- 
ciando dalle femplicità maliziofe della fanciul- 
lezza , ite piangendo le cadute , che d’ età in età 
andafte facendo . A quefto utile eferciziò 
date qualche parte di ciafcun giorno . E fic- 
come Tito Imperatore diceva d’ aver perdu- 

* 
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io quel giorno , in cui non av«va efercitata 
con alcuno la Tua beneficenza.:' così Voi {lima- 
te perduti quei giorni , ne’ quali non piàngerà 
*». dinanzi a Dio la voftra ingratitudine. Adefib 

intanto umiliatevi con lo fpirito & pie del fuo. 
trono , e dite ; 

Clementìjjìmo Iddìo* 

S E con voi voleiTi procedere con fallita e: 
doppiezza, farei ben empio, e temerario. 
Voi fiete la fteffa verità',, e folte Tempre della 
verità cosi amico , che quefto fu Tempre il prin- 
cipio delle voftre parole : Princìpium vtrbormn 
tuortmi veritas : e quefta Tempre, volefte ,, e fem-- 
pre amafte negli Uomini Ecce, enim, veritntem 
dilexìjli . A voi dunque non nafoonderò il Ve- 
ro , a voi aprirò tutto il mio cuore , e a voi 
confederò con “tutta {inceriti , che io peccai ,, 
e peccai non per ignoranza , ma per malizia , 
Voi prima del lume della ragione m’ infondefte- 
nell’ anima il lume della. Santa Fede; Voi mi- 
fcoprifte gli arcani occulti della voftra Sapien- 
za, della voftra Provvidenza, della voftra Bon- 
tà . Voi mi manifeftafte gli altri mifterj della 
noftra Redenzione . Voi mi dafte a conofcere 
la bellezza della virtù , la bruttezza del vizio , 
la grandezza de’ beni eterni apparecchiati ai 
giudi , e la terribilità, dei mali eterni delti- 
nati ai peccatori- . Oh quante cognizioni ! Oh 
quanto lume ! lncerta y & occulta Japienti <e tu * 
inani ft [fi afri, mih't E pur nondimeno’ con quefte. 
cognizioni ',. con quefto lume , io peccai . 
Onde confeflò y che il mio peccato non ha 
fcufa veruna dinanzi a voi . Cercai bene 
talora di fcufarlo, d’ impiccolirlo , e di na- 

i fcon.- 
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fconderlo al Sacerdote, voftro Minillro, tanto 
mi prefe la vergogna , e il timore , che non 
vedeva , che {òpra di me alla fin ricadeva tut* 
to l’inganno: e che potevaft dire a me col 
Profeta : Mentitus es in caput tuum « Ma fé con 
tanto mio danno mentii all’ uomo ; a Voi , che 
Zete il Dio della verità, e che Vedete il fondo 
del cuore Umano , non porto nafcondere il ve- 
to , non potto fcufare il mio peccato . Bifogna, 
che finceramente eonfertl la verità, fe voglio 
confeguir-da Voi mifericordia , e perdono: 
Mi fericor diavi & vernatevi dilirit Deus . Cosi 
difte di Voi Davide; e cosi prò voli 0 per se . 
Non si torto egli ingenuamente vi confefsò it. 
fuo peccato , che fubite ne fegul , l' tifargli Voi 
mifericordia , e perdonargli ; Delìflum intuiti co - 
fruitavi t ibi feci: & injujiitiam me am non ah. 

J condì : Ecco la fua. fmcera confezione . J 5 t tu 
remififli impietattm peccati meì ; Ecco il- voftro 
perdono. Oh felici quell’ anime, che da Voi 
non folamente ottengono la remilHone de’ Ior 
peccati ; ma. nè fono di più artìcurate , come 
fu Davide , il quale anco* per quefto poteva 
dirvi : Incerta &■ occulta. mMnifeJìaJH mi hi . 
Tanto io non prefumcj . So , che. Voi volete , 
che noi viviamo con quella incertezza . E que- 
lla non è piccola pena di chi vi ha offefo , 
il non poter- fapere , fe Voi 1* abbiate ripigliatQ 
in grazia . A me balla , che di fatto, mi per- 
doniate : Quefto è- ciò, che io defidero ; di que- 
fto io vi fupplico J e per quefto , come aderto 
dinanzi a Voi con verità confetto, il mio pec- 
cato ; cosi con ogni fincerità lo. confetterò a 
pie del voftro Min.iftro .. Del redo io tutto m* 
abbandono nel feno, della, voftra infinita Bontà ; 
e fu quella affidato, fpero di non ufcire , quan- 
do morrò ^ da quella incertezza d’ effere ingra- 
zia 
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zia voftra , Ce non per pattare a godervi nel 
Regno della voftra Gloria ; e quivi lodar- 
vi , benedirvi , ed amarvi per tutti i fecoli . 
Amen. ( 



DAVIDE 



Conce pi [et fp Bronza tC e [[ir da Dìo così perfet- 
tamente lavato dal Juo peccato , che 
fu peri il candor della neve» 

CAPO X. 

A Vendo quefto Santo- Profeta efagerato in 
tanti modi , come fi vide di (opra , il 
fuo peccato ; pare , che dovette più tofto temer, 
che fperare di confeguire una piena remiflìone 
da Dio . Ma non fu cosi . Anzi ne concepì 
più ferma fperanza T e la fiducia gli fi accreb- 
be . Sapeva egli , che quando 1’ Uomo più fi 
umilia dinanzi a Dio , conofcendo la fua gran- 
de miferia , e confettando la fua profonda ma- 
lizia , allora Iddio più s 1 inchina a perdonargli; 
perche allora più manifefta le ricchezze della 
fua Comma Bontà . Onde non dubitò di *pro- 
metrerfi quafi con ficurezza, che farebbe da 
lui mondato dalle fue colpe ; Afperges me hjf - 
J e P» , & muudabor . U Ifopo è un’erba, che 
poco s’ alza da terra , e nafee fra le pietre , 
in luoghi alpeftri , e fattofi . Di quell’ erba 
legata in fafeetti , a guifa d’ afpergolo , co- 
mandò Iddio a’ Sacerdoti Ebrei , che fi fer- 
viffero nello fpargere l* acqua luftrale fo- 
’ pra 
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pra quelli o che dalla lebbra erano fiati com- 
prefi , o che s’ erano contaminati col conratto 
<T alcun cadavere, o che avevano contratta qual- 
che altra macchia legale . Or a quefìo rito 
Mofaico allufe qui Davide , quando di (Ve : 
Afperges me hyffopo : ma quella non era l'acqua, 
di cui credeva, che farebbe afperfo, per efler 
mondato dalla fua colpa. L'acqua, di cui par- 
lava, era la/ Divina Grazia, che lava i’ anima 
e non il corpo , che fantifica lo fpirito , e non 
la carne . Era quell’ acqua puriflìma , che Id- 
dio per Ezechiello promife di Spargere fopra 
noi , per mondarci delle noltre Spirituali im- 
mondezze. Con queft’ acqua fperava Davide 
d’ eflere cosi perfettamente lavato, che venifle 
ad acquiftame una bianchezza , che fuperafle 
il candor medefimo della neve : Lavabis me , & 
fuper nivem deuibaber . Il Profeta Evangelico 
parlando co’ peccatori Ifraeliti , ed efortandoli' , 
a lafciare ormai gli antichi vizi, e convernrfi 
a via di penitenza , nel nome del 'Signore , lo- 
ro promife , che quantunque i lor peccati fof- 
fero , come la porpora tinta in grana , che per 
quanto fi lavi , mai non perde la prima tin- 
tura ; ad ogni modo con la penitenza mu- 
terebbero colore , e diverrebbero bianchi , 
quafi iCome la neve : Si fucrint peccata ve - 
Jh a . ut coccinum , quafi ni a dtalbabuntur . 

Ma Davide anelando a maggior perfezio- 
ne , fperava di fuperare in bianchezza la 
ftefia neve : Super nivem dealbabor . Ben è 
vero , che non prefunfe di giungere a que- 
lla prodigiofa bianchezza tutto ad un trat- 
to , ma a grado per grado . E però , come 
oflerva un ' moderno efpofitore dd* Salmi , 
prima dille : Afperges me hyffopo : perche 

quefi’ afperfione d proprio de’ principianti , 

che 
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che fon full' xtt® di convertirfi , pòi foggiun- - 
fe : Lavabii me : perchè quello lavamento mag- 
giore dell’ afperftore , è proprio de’ proficien- 
ti : in fin conchiufe : Et (uper nivem dealba- 
lor : perchè l’imbiancamento è proprio de’ per- 
fetti . lncipìentium ejl afpergì ; proficientìum 
lavari ; per fe fior um fuper nivem dealbari . 

A quella candidezza * che qui fperava Da- 
vide , e ghe poi confegui , fono pur pochi 
nel Criftianefimo quelli , che vi afpirino ; e 
più pochi fon quelli , che giungano a con- 
fermila . E pure , fe ben fi confiderà , di 
ragione non dovrebb’ efler così , efTendo in 
oggi affai più facile 1’ acquiftarla , che non 
fu per antico . Imperocché al tempo di Da- 
vide , primieramente non era ancor venuto 
l’afpettato Melila , del quale aveva , predetto 
Ifaia : lfte afperget crentei multai : Secondaria- 
mente non era ancor comparfa quella fontana 
sì celebre ne’ vaticini di Zaccaria , che flaieb- 
be fempre aperta per 1’ abluzione de’ peccato- 
vi: Et erit fons pater, s in ablutionem peccatorum • 
Terzo non era ancor giunto 1’ Unigenito delL’ 
Altiflimo a darci quel gran pegno di amore » 
di lafciarfi fvenare in Croce , per formarci col 
fuo Sangue un bagno , dove lavarli da’ noflrì 
peccati : Dilexit r.os ( difie S. Giovanni nell’ 
Apocalifli ) & lavìt ~r.os a peccai is mjlrìt in 
fanguine fuo . Quarto alla fine non erano an- 
cora ifìituiri i Sacramenti , che fono i canali , 
per li quali in noi deriva l’ acqua della gra- 
zia dalle Piaghe di Crifìo , che fon quelle 
fonti da Ifaia predette : Haurietìs aquas -in gau- 
dio de fontibt/s Salvatori s . E come va dun- 
que che in tanta abbondanza d’ acqua fan- 
tificante , così pochi reflano perfettamente fan- 
tifìcati ?. Perché di tanti Criftìani , che co- 
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si fpeflfo corrono a lavarfi in quefte fonti t 
così pochi acquiftano il candor delle nevi ? E 
forfè fcemata la virtù di quell 1 acqua ? Il San- 
gue di Gesù Grillo ha forfè perduta la fua 
efficacia , il fuo valore : onde de’ Figliuoli 1 
della Chiefa non poffa dirfi , ciò che dille 
S. Giovanni degli abitatori della celetle Geru- 
falemme , che imbiancarono le loro ftole nel 
faugue dell’ .Agnello : Dealbavcrunt Jlolas fuas 
bt fon* tibie Agiti*. Ah ! confellìamola di buon» 
fede . Tutta la colpa è noftra . Noi fermando- 
ci in quel primo grado , che io dilli efler pro- 
prio de’ principianti , ci contentiamo d’ una 
femplice afperfione : litcipientìum ejl afcrgì ; 
rie ci curiamo d’ acquillare maggior bianchezza 
di quella , che porta nell’ Anima del peccatore 
la prima grazia giuftificante . Mi fpiego. L’in- 
iulion della grazia non e operazione cosi fola 
di Dio , che ancor noi non dobbiam mettervi 
la noftra cooperazione ’. Quello lavamento non 
fi fa in noi , fenza di noi : perchè Iddio non 
infonde in noi la fua grazia , fe non a mifura 
della noftra difpofizione . E però come noi 
abbiamo da pregar Dio , che ti lavi dalla no- 
li ra iniquità : Lava me ab iniqmtate mea ; così 
Iddio per Geremia ci comanda , che ci lavia- 
mo dalla noftra malizia " Lava a mal iti a cor 
tuvm . Perchè, fe vogliamo, che Iddio ci lavi 
con la fua grazia, fa d’uopo, che noi ancor ci 
laviamo nell’acqua della Contrizione , e della 
Confeffìone . Senza di quefte due cofe , nè Id- 
dio ci laverà , nè noi refteremo mondati dalle 
macchie de’ noftri peccati . Leccatum ita macu- 
lai ( dice S. Giovanni Grifoftomo ) ut nulli fen- 
tei , nulla fittmìna , feci lacryma Joium , & con - 
JeJJio mundare queat ( hom. 38. ) . Ma che ? La 
maggior parte de’ penitenti Crifìiani- vanno al 
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lavaci - # della Sacramentai Confezione con un 
dolore affai tenue de’ lor peccati ; con una vo- 
lontà non ben rifoluta di lafciarli : e con un 
cuore non ben diflaccato dalla affezione alla 
colpa . Non e ancor tolto affatto l’ impegno : 
l’occafion proflìma none ancor del tutto rimo f- 
fa , v 1 e ancora dell’ attacco fegreto . E con 
quelle ree difpofizioni alla grazia vogliamo noi 
credere, che la ricevine, e refiino imbiancati? 
No certamente . Ma frapponiamo , che il voftro 
dolor fia vero , che la voflra volontà fia ben 
rifoluta , che la confezione fia fincera , e che 
riceviate la grazia . Sarète per quello giun- 
to ad acquiffare quella bianchezza , a cui 
afpirava Davide : Juper nivem ? Penfate : Voi 
Zete ancor nel primo grado de’ penitenti . 
Avete bifogr.o di lavarvi meglio : Proficifctntium 
ejl lavari . perchè , fe fi è tolto il peccato , 
vi reflu o ancor da togliere le fue reliquie . 
A quefle dovete applicarvi con tutto lo Audio . 
Primo , esercitandovi in atti d’ odio contro il 
peccato ., finche arriviate ad abbomirarlo , ad 
averne naufea , ad efercitarlo : Iniquitatem odio 
habui , & abominatili finn • Secondo , guardan- 
dovi da’ peccati ancor leggieri , che come pol- 
vere imbrattano la bianchezza dell’ anima . 
Scopebam Jpiritum menni . Terzo , frequentando 
li Sacramenti , che fono della grazia le prin- 
cipali forgenti . Perchè è aforifmo de’ Me- 
dici , che li rimedi , i quali applicati una 
volta giovano , replicati rifanano . Quando 
voi ' vi fiate di quefla maniera mondato , 
non vi dafte a credere d’ aver acquiflata 
la candidezza della neve , e d’ effer giunto 
all’ ultimo grado de’ penitenti perfetti : Per- 
Jeólortim cfì fuper nivem dtalbari . Vi refi a 
il più difficile , ed è , darvi all’ acquifto del- 
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le flirtò contrarie a’ vizi , ne* quali peccale. 
Così fece Davide . S’ egli peccò per foddisfare 
alle inique voglie della peccatrice fua carne , 
pofeia T afflitte , la macerò con vigilie , con 
digiuni^ , e con cilicj . Se peccò offendendo t ,: 
onor d’ Uria , pofeia faffrì con eroica modera. * 
zione li difonori , le contumelie , e gli ttrapaz- 
zi , che dai Asolditi furono : fatti alla fua reai * 
perfona u Se pecpò perfeguitando fino al fan-* 
gue un innocente , pofeia con intrepido cucire , 
e perfetta raffrgnazione fatarne la cruda per- 
fecuzione trottagli dal fuo ttetto Figliuolo 
che alvi) bandiera contro di lui , che°gli fece 
oftinata guerra , che gli occupò'- il Palazzo , e -che 
per Ano gli difanorò il .Regio Talamo . Cesi 
compensò Davide il fuo peccato ; e cosi dovreb- 
be fare ogni penitente perfetto : Qui juflus e fi 
jUjìijìcetvr ad liste . . , 

Or voi fate matura rifleflfone fopra li vofiri 
andamenti palTati , e oflervate in quali vizj ca- 
defte . Se peccata di fuperbla , efercitatevi nel- 
le umiliazioni , filmandovi degno d’ ogni di* 
fprezzo fra gli Uomini , perchè averte ardimen- 
to dt {prezzare li comandi di Dio-; Qtà conte - 
mnut:t me , erutti ignobile * . Se peccafte d’avari- 
7-t3 , slargate la mano co’ poveri , riconofcen- • 
do m faro la perfora di Cri f fa , a cui andate • 
debitore di si gran fonuna : Redime Eieemojy. 
w/t peccata tua . Se peccata d’ .ira , e di ven- 
■&tta , datevi all’ amore de’ votai nemici , e*\ 
tare loro tutto il ben, che potete , ricordando- 
vi , che Iddio non lafaiq d’ amarci , e farci 
<el bene, ancor quando eravamo peccatori , e 
tuoi nemici , morendo per noi : Cvm adhuc 
tf/emus peccatore s , Chriflus prò ttobis mor - 
**** e J* ' ** ^cccalte d’ incontinenza , affliggete 
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con penitene» la voftra carne, per cui compia- 
cere avete meritato d’ ardere eternamente nel 
fuoco dell’ inferno : e ricordatevi quel celebre 
detto di S. Gregorio, che all’ innocente, che 
mai non trafcorfe a cofe illecite , fi poffono 
concedere le lecite ; ma chi fu peccatore , e 
vuol fare pel fuo peccati frutti degni di peni- 
tenza , fe ftefe la mano ad illeciti piaceri , po- 
scia deve aftenerfi ancor dai leciti ; Tanto * 
kit a debet ab fcìn dere , quanto fe meminit & 
i/licita perpetrale ( hom. to. in Kvang. ) . Que - 
ili fono li frutti degni di penitenza , che voi 
dovete fare , e qucft i faranno , che voi do- 
po efier mandato da' voftri peccati , e la- 
vato dalle loro reliquie , arriviate finalmente 
al terzo grado de’ penitenti perfetti , cioè ad 
imbiancarvi fopra la neve . Perchè quella bian- 
chezza , febbenc è dono di Dio , non fe però 
fenza merito noftro 1 Imperocché la prima gra- 
ssa , che chiamiamo giuftificante ,• che s* infon» 
de dopo il peccato, e eh* ci fa grati a Dio, 
Iddio ce la da , fenza noi meritarla ; benché 
doglia, che noi con atti penitenziali ci depo- 
rtiamo * riceverla ; ma ricevuta che noi ì’ ab- 
biamo , polTiimo accrefcerla , e Tempre più au- 
mentarla , con 1’ efercizio dell’ opere merito- 
rie , e con la pratiga delle Criftiana virtù . 
CWt fece Davide ; e così fecero tanti pecca- 
tori , e tante peccatrici , che dal fango de’ lor 
peccati ' falirono a tal mondezza di fpirito , 
che vinfero in candore i gigli più illibati , e 
le nevi più intatte della virginal purità. A que- 
fta bianchezza afpirate ancor voi . E perché 
non potete acquattarla^, fe non per li meriti di 
Crifto Noftro Signore , e pel valore del fuo 
Àcratiftùn» Sangue , fparfo a quello fine per 
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D' un vero Penitente, 

voi ; perciò adeflb proftratevi con lo /pìrìto di - 
nanzi al Tuo trono , dove fiede alta delira dd. 

Divino (uo Padre, e ditegli: 

ClementiJJìmo mìo Redentore , e Si- 
gnor mio • 

v 1 

I L voftro Divino Padre comandò per Mosi 
al popolo Ebreo, che fi fantifìcafte, e fi mon- 
dalle dalle lue colpe col fangue de’ Tori , e 
de’ Montoni facrifìcati . Ma Voi al popolo Gri- 
ll iano , per lavarli da’ Tuoi peccati delle il vo- 
firo propria Sangue : quello per noi verfalie 
in croce : quello ci lafcialte r.e’ Sacramenti : 
quello depolitafte nelle mani de’ Sacerdoti , 
votlri miniftri . Oh che grande amore fu il 
voftro ! Oh che grande felicità fu la nc- 
fira 1 Ma io infelice per lunga pezza rcn la 
conobbi . Mi, giaceva' immeifo nel fango de* 
miei peccati , e punto r.cn penfava al mio ri- 
medio . Amava , ancor troppo, la polizia, e la 
mondezza del corpo , per non difpiacere agli 
occhi degli Uomini ; e non mi caleva d’ aver l' 
anima Tozza ed immonda negli occhi veltri. A- 
\eva vicina , e Tempre aperta la fonte , ^ove poter- 
mi lavare dalle mie Tozzure , e io non la cura-- 
va . E Te pure talvolta me gli accollava , il 
faceva con com poca difpofizione, con cosi fcar- 
fo dolore , con volontà cosi fredda , che a ra- 
gione poffo temere d’ aver refo per me inutile 
il voflro Sangue. Cosi fui ingrato al voftro a- 
more,così «bufai dei voftri doni , che un gior- 
no dovrò rendervi conto ancora del voftro San- ' 
gue da voi fparfo ,con tanto dolore per mia fa- 
iute, e da me con fomma ingratitudine fprez- 
Z»to per mio danno : Et Sg»g»is tuus reqtiireJ 
tur de menu me e . Àh ! ben vedo , che mi fon 
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refo indegno di compaflìone . Troppo grande è 
fiata la mia malizia . Ma ricordatevi Salvator 
mio , che il voftro Sangue diede vita e fallite 
a que’ medefimi, che con tanta crudeltà ve lo 
tra fiero dalle vene a forza di flagelli , di fpi- 
ne , e di chiodi . Son .peccatore , è vero ; e 
confetto , che peccando ini refi fintile a quei 
crudeli', mentre rinnovai la cagione della vofira 
morte . Ma ditemi : Per chi morifte in Cro- 
ce-- ? Per chi fpargefie unto il voftro Sangue 
fac rati flìmo , fe non per noi peccatori ? Tan- 
.ti peccatori che di neri tizzoni d’ Inferno 
diventarono delle lucidifìime del Paradifo , do- 
ve fi lavarono da tante abbominevoii im- 
mondezze , fe non nel voftro Sangue Divi- 
no ? Dunque fra tanti peccatori io dovrò effere 
il più infelice di tutti? Io fol farò quello, che 
non proverò V efficacia del vofto Sangue ? Per 
me fqlo farà egli fparfo inutilmente,? Ah ! che 
io non .pofio ciò credere della vofira infinita 
Bpntà. Anzi fono tenti li pegni che mi avete 
dati dei vofiro Amore , -che mi fanno fperare, 
che non fola mente mi perdonerete le mie col- 
pe : pia mi laverete col vofiro Sangue , e con 
la fcprabbcrdan2a della vofira grazia ; cosi per- 
fettamente *m’ imbiancherete , che arrivi a 
fuperare il candor della neve : Afpcrges rne 
hyjjcpo , & mini d ab or ; lavabi s vie .(è* fupèr 
ttiyem dealbabor . E perchè fo , che a que- 
llo mio imbitfricamento volete , che ancor 
io concorra .con la confezione della bocca, 
e con la contrizione del cuore % così farò . 
Mai. non .netterò di pentirmi delle offefc a 
■voi fatte , e di piangere le mie miferie , fin- 
thè io venga ad efaltare le voftre miferi- 
cordie in compagnia di tanti Santifiimi pe- 
nitenti * che imbiancati nel vofiro Sangue , 

e ne-l-. 
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c nelle loro lagrime qui in terra, vi fanno, « 
vi faranno fu in Cielo corona di gloria per tut- 
ti i fecoli . Amen . 

• i 

DAVIDE 

Opera , e chiede a Dio P allegrezza t dhe 
nafce dallo remiffitn della colpa . 

CAPO XI. 

» 

D Opo aVeT Davide concepito fperanza d* ef- 
fer da Dm perfettamente lavato dalle fue 
colpe , fino ad imbiancartene fopra la neve : 
Lavabi s ine , & fuper tiivem dealbabor ; paffa più 
oltre, e fi avanza a fperare che gli darà di que 
fh piena reminone un contraffegno, cioè queU* 
allegrezza, che fuol nafcere nel cuore de’ pec- 
catori dopo il perdono de* lor peccari : Attuimi 
meo dabis gaudium , & Utìtiam, & exultabniit of- 
fa kumiliata , Li benefizi di Dio fono come le 
perle del Mare , che mai non vanno difcompa- 
gnate . Uno fegiuta l T altro ; e il primo è pe- 
gno del fecondo. E. pero Davide , ottenuto il 
perdono , fpera,. e dimanda la contentezza, che 
gli fuol venire d’ appretto : Cum ine laverie 
perfette, ( così interpetra la di lui mente il 
Bellarmino ) addai àf hoc btneficìuiìt , ut in- 
terno qttodam gaudio r tanquam figno remi fi pet- 
enti abi,»dare me faeias. Ma perchè Davide, dille 
che Iddio darà quell’ allegrezza al fuo udito ? 
jiudìtui meo daba gaudium. Alcuni vogliono , che 
allndette a quel precetto legale fatto da Dio 
agli Ebrei , che quando il Sacerdote drchia- 
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rava un lebrofo affatto mondo dalla fua lebbra ^ - 
( figura del peccatore dalle Tue colpe profciol- 
to ) dovette col fangue della vittima toccargli 
V eftremità dell’ orecchio . Ma io crederei piut- 
tbfto , che diceffe AuJituì mto , perche la cer- 
tezza dell’ ottenuto perdono egli non 1’ ebbe per 
altro feofo , che dell’ udito , e fu , quando dal- 
la bocca di Natano (enti quelle parole : Domi- 
ftus quoque tranjlulit peccai um tuum . Come à 
noi fi notifica il Divino perdono per le parole 
del Sacerdote : Ero abfolvo te . Con quella dif- 
ferenza però , che Davide fu dal Profeta fol 
dichiarato profciolto , e libero dal peccato , e 
noi dal Sacerdote ne Damo realmente affoluti 
« liberati . Ma lafciamo ciò che molto non ri- 
Jieva il faperlo , e veniamo all’ allegrezza da 
lui bramata . Che allegrezza fia quella d’ un 
peccatore , quando con una buona Confeffiont 
Ti è fgravara la cofcienza da’ fuoi peccati , dif- 
fìcilmente potrà comprenderlo f chi non 1’ ha 
provate per ifperienza \ Il noll.ro Profeta di 
fe attefta, che le fue iniquità gli erano di tan- 
to pefo , che fe ne fentiva oppreffo : Iniquità tei 
mete , ficut ormi grave , gravata font fu per me % 
Onde , quando Iddio , fecondo la fua grande 
mifericordia , gli perdonò , gli parve proprio , 

«he gli traette 1' anima fuor dell’ inferno , • 
dove ° fe la fentiva portare dal pefo de’ fuoi 
peccati : ‘ X duxifli ab inferno animava menni . 
Così la provarono altri peccatori , i quali 
per lunga ftagionc vivuti fchiavi infelici del 
•vizio , quando finalmente giunsero a fcuo- 
terfi di dotto le lor catene a piè del Sacer- 
dete con una Confeffione Generale , £ furo- 
no affoluti , all’ improvvifo fi fentirono ve- 
nir agli occhi una gran piena di lagrime , 
nate . cocn’ etti medefimi fi protefiarono , non 

tanto 



Digitized by Googl 



D v d* ver» Penitente . to ? 

taqto dal dolor del pattato , quanto dall’ alle- 
grezza , che di predente Mentivano , per efierfi 
sgravati da si gran pefo , parendo loro di ve- 
derli chiufo l’ Inferno , e riaperto il Paradifo . 

E Vaglia il vero , fe per detto di Criilo tutti* 
il Cielo fa fetta, e gli Angeli fi rallegrano , 
quando un peccatore fa penitenza : Super un» 
peccatore paenitentiam agente ; qual fara poi V* 
allegrezza del peccatore medefmo ? Ah I che 
fono più dolci le lagrime de’ penitenti , che - 
non fono tutte le vane allegrezze del Mondo „ 
Quell’ allegrezza , che nafee nel pecccatore , 
quando, tramontata in lui la colpa, »li fpunta 
• nell’ anima il Sol della Grazia, ella e di tre 
forti 'j e tutte e tre furono efprefle dal Re Da- 
ivide in quello verfetto , e fono il gaudio , la 
letizia , e la . «fluitazione : Audìtui vieo dabis 
gauditun , & Utìtìam i & exultabunt offa umi- 
liata . Il gaudio refiede nel giudizio , la letizia 
nel cuore , e la efultazione ne’ fenfi . Il gaudio 
procede da quella interna teftimonianza , che 
lò fpirito del Signore rende al noftro fpirito , 
per cui giudichiamo ( non con certezza , che 
quella non può aver» , fenza -rivelaaione , ma 
con probabilità ) che Iddio abbiaci perdonat- 
ali nortri piccati ; più non fia con noi sdegnai 
to ; e più non ci miri come nemici . Anzi 
{periamo, e crediamo, che ci abbia ripigliati 
in grazia fui , e ridonato 1 * amor di Figliuoli; 

4 Jpfe fpiritus ( ilice 1’ Apposolo ) reddìt teflU 
monium fpiritui na(lro , quod Jumus Filli Dei 
, Quel parerci d’ aver adempiute tutte le nottre 
parti , d’ aver avuto un dolor vero de’ notìri 
falli, e d’ averli con fedeltà confettati , quel 
non riprenderei di nulla il noftro cuore , quel 
non fentirci più rimordere la cofcienza , quella 
pace interna, quella quiete dall’anima , quella 
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•tranquillità di mente , fono tutti indizi , 'fu 
quali. poliamo formar giudizio d’ efierci ricon- 
ciliati con Dio. E fono tutti eiìettìd’una pe- 
nitenza fincera . Imperocché , fjccome da lun- 
* ghe e dirotte piogge 1’ aria divien pura e fere- 
na T * così per detto di S. Giovanni Griibftomo, 

- dopo le lagrime della penitenza , fuccede la 
tranquillità dell’ animo , e la ferenità della men- 

- te ; Sìcut poft vehementes t mitra , ntundus aer , 
<" & pur us enfici tur ; ita lacrimarti)» . pluvias [equi- 
•■tur metti is tranquillitas , & ftrenitas ( hom: Éf. 

in Matth. ) . * 

Dopo quefta prima allegrezza , che ci viene 
dalla doppia teftimonianza dello Spirito del Si- 
gnore , e della noftra cofcienza , leguirala N fe- 
conda, che fi chiama letizia, e che riiiede nel 
cuore : Dedi/ìi Utìtiam in corde meo . Quella 
letizia è una certa dilettazione del cuore , il 
quale dando prima anguftiato fra le fpine de* 
Tuoi peccati , o oppreffo dal timore dei feveri 
caftighi di Dio, al fopravvenir della grazia , 
mediante la penitenza» pare, ch’efca da quelle 
angultie , e che fi slarghi ; convertendo in ifpe- 
ranza il timore, e in confidenza la ritrosia : 
Itila tatum e fi cgr meurn . B però il peccatore 
più non teme , come prima , d’ acoftarfi a Dio . 
Anzi a lui ricorre , come Figliuolo al Padre , 
a lui racconta le fue temporali » e fpirituali mi- 
ferie , con lui tratta famigliarmente nell’orazio- 
ne , e fovente l’invopa con nomi di dolcezza , 
chiamandolo Dio del fuo cuore , unico fuo be- 
ne , confolator fuo , protettor fuo, rifugio fuo , 
Signor benigniamo , dolciffimo , amafculiffimo : 
titoli tutti , che non fi farebbe arrifchiato di 
ufar con lui , quando fapeva d’ edere in fu* 
difgrazia . Nè di ciò fol fi appaga ; ma confi- 
ierar.do la bontà fomma , che Iddio ebbe 

. » per 
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per Tui, la pazienza' nell’ afpettaido a penitenza, 

T efficacia della Tua grafia in trarvelo , e la 
clemenza in perdonarli , vorrebbe poter fare 
gran cofe per lui : n? v* ha malagevolezza , 
che non fofTe pronto a {operare allegramente 
per amor Tuo . Cosi fece Davide , il quale , fé 
cosi bruttamente inciampo nella via de* Divi-ni 
comandamenti y pofcia sì francamente la corfe , 
che potè dire a Dio : Viam tnandatorum tuorum 
eticurrì , cum dilatagli cor meùm . Cosi fece la, 
«Santiffìma penitente Maria Maddalena , che nel- 
la fpelonca di Marfilia per trentanni menò una 
vita si afpra , che può parere incredibile in 
una Donna si delicata e in un fcffo debole- . 
Cosi fece il penitente S-. Agoftino , il quale di 
se confetta , d’ aver trovata fornma faciliti in 
quelle cofe , che prima della fua converfione. 
gli parevano imponibili Così l’allegrezza dila- 
ta il cuore . 

A4 gaudio-, e alla letizia r già’ detti , {acce- 
de 1’ esultazione , fecondo 1’ ordine tenuto dal 
n offro Profeta' : Audi tui meo dalli s gaudìum , 6* 
l/t titiam , & exultabumt offa, humìUnttt . Il qual 
ordine fu parimente - oflervato da Ifaia : Gaudx- 
te cum l et aia , qui in trìjiitia fui fin , ut exul- 
tetìs . Quando 1’ allegrezza , che fente dopo. 1* 
fua fconverfloue il peccatore, è tarpa, che 
dalla parte fuperiore delF anima gli trabocca 
nella interiore , e ne’Tenfi , con certi movimen- 
ti del' cuore , che fi rendono fenfib-ili ancora 
alle inferiori potenze;- allora chiargafi efulta* 
zione . iiCor , & caro me a e xult aver unì . Ve- 
dette mai un torrente , quando .dalle piog- 
gie ingroffato-, non può contenerfi fra le 
fponde, e le formonta , e corre, -ad allagar 
la campagna ? Figuratevi che il fimile vie- 
ne nel peccator convertito- . . Mira egl-F da 

£ 5 ' un»'- 
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. Una parte il mi fero flato, in cui trovatali , 
quando aveva fopra dì se Iddio altamente sde- 
gnato ; dentro di se il fuo peccato , che chiamava 
vendetta ; fotto di se l’ inferno aperto , per in- 
goiarlo ; vicino a se la morte pronta ad ucci- 
derlo , e il Demonio impaziente di rapirlo fe« 
co agli eterni upplizj : Tempre in pericolo di 

• perdere in un punto il Corpo , 1* Anima , la 

Terra, il Cielo, l’Eternità', e Dio. Dall’al- 
tra parte mira il prefente flato , in cui ritro- 

vafi , ritornato in grazia del fuo oftefo Signore, 

fciolto dalle catene de’ Tuoi peccati., ufeito 

i dalle mani del potente nemico , e fcappato , 
per così dire , dalla biocca del baratro inferna- 
le. E paragonando il paflato pericolo con la' 
i.fua prefente feliciflìma forte , fi fente inondar 
-l’Anima dalla piena di' tanta allegrezza, che 
non può in se contenerla. E gli occhi pro- 
rompono in dolciflime lagrime , e la lingua dà 
. in efclamazioni di giubilo , e il cuore gW Taira 
in petto per gioia , e la faccia fletta gli cora- 
parifee più del Col ito allegra, e giuliva: Cor 
gaudens . exhilarat faciem , dice Salomon ne’Pro- 
verbj . Cosi 1’ anima , e il Corpo , lo Spirito , 

< la Carne , e l’ offa flette che nella Peniten- 
za s’umiliarono, e fi afflittene, pofeia efulta- 
tno, e fefteggiano per 1’ ottenuto perdono: Et 
Uxultabunt offa Immillata . Nè vi crediate , che 
quefta efultazione fla ne’ Penitenti oziofa e Ae- 
rile; anzi ella in loro produce un effetto mira- 
biliflìmo , ed è, che fa loro venir a lattea 
tutte le altre dilettazioni de’ fenfi . Imperocché , 
fentendofi le fuperiori , e le inferiori potenze 
inondate da quefta nuova , e fenfibite allegrez- 
za danno un generofo rifiuto ai giuochi , alle 
Converfàzioni , alli divertimenti , e a tutte le 
tane allegrie de’ mondani , ftimandole bagattel- 
le 
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.'le da fanciulli, i quali al j2Ì£>bbe eful- 

tano nel giuoco per nulla j Infuniti eor.um exul- 
+ant lupina , nè cambierebbero la contentezza , 
che fentono nell’ atto (tettò di piangere, con- 
tutte le delizie del mondo. E con ragione . 
Perchè come diceva Sant’ Agostino , che la fa- 
, peva per esperienza : Du telarci funt lacrynut pac- 
xitentìum , quatti « audia thetttroyum . Ben’ è ve. 
ro , che le lagrime d’ un penitente perfetto non 
• fon cosi dolci , che non abbiamo ancor dell 1 
amaro. Ma che? Queft’ amarezza non fa , che 
gli fiano meno dolci . Imperocché , fe (i ram- 
marica e piange d’ aver offefo il (omino fuo 
Bene, nel tempo medefjmo fi confola e gode 
d’ aver ricuperata la fua grazia , e il fuo amo- 
re . Se fi attrifta, e s’affligge per. tanti -pecca- 
ti da se commetti , fi rallegra, e fi «onforta 
d’ averne confeguito il perdono. Se, teme i ri- 
gori della Giuftiziu, per aver- provocato a sde- 
gno il fuo Signore , fpera nella fua grande 
Mifericordia , che fiafi colla penitenza placato . 
Cosi dovunque fi volga , truova egli motivo di 
rallegrar fi . 

Or quelle tre forti di allegrezze , e che ab- 
: biarn detto , e che per se Sperava , e chiedeva 
da Dio il Santo Re Davide , come pegni d* 
averlo mondato perfettamente dal fuo peccato , 
♦ hanno da ettere a «Voi gl* indizi , onde conget- 
turare .lo fiato prefente della voftra Anima . 
Circa la prima, ditemi. Lo Spirito del Signo- 
re, che teftimonianza dà al voltro fpirito, che 
fiate in grazia fua , e che godiate il fuo amo- 
re ? Se i! voftro cuore ancor vi riprende di 
qualche cofa, fa la voftra cofcienza .ancor vi 
rimorde , fe il voftro interno non trova pace , 
avete onde dubitai*-,- £he il voftro ritorno a 

E 6 Dio 
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Dio non ft?. ftato cordiale ; che voi non abbi*, 
te fatto tutte te voftre parti , per riconciliarvi 
con lui ; che abbiate lafciato il peccato, ma 
non 1’ afretto. In fomma che la volita conver- 
fione non fia Hata fmcera , con piena volontà , 
e fenza riferva. Efaminatevi bene, e vedete 
di trovar la radice di quelle volli# inquietudini,, 
e di troncarla per ogni modo, fe non volete 
Tempre vivere fra le fpine , e forfè ancora mo- 
rirvi . Circa la feconda , ditemi : Come liete 
nel -voftro interno difpofto in ordine a Dio ? 
Vi fentite più inclinato a temere la ftta Giu- 
flizia , che a fperare nella fua Mifericordia ? 
Quando a luì ricorrete nell’ orazione , il fate 
con la confidenza di Figliuolo al Padre? Il 
voftro timore è egli fervile, o par filiale? Vi 
guardate Voi dal peccato , perchè e mal vo« 
ftro, e non perchè è offefa del fommo Bene ? 
Siete Voi di quegli avari , che non vogliono 
dare a Dio fe noti quello , a che gli obbliga 
con precetto? V’aftenete Voi dal frequente ufo 
de’ Sacramenti , col pretelle, che ne liete inde- 
gno? Tutti quelli fon manifelli indizi, che 
la fpirituate letizia, così propria de* veri peni- 
tenti non ha per anche slargato il voftro mife- 
ro Cuore .jAh ! fentite ile Domino in bonitàte • , 
come ne comandò il Savio . E ricordatevi di 
ciò , che diceva S. Terefa , che moki non »’ 
avanzano nella Criftiana perfezione, perchè non 
hanno quel concetto, che dovrebbero, della infi- 
nita bontà del Signore. E fe voi liete peccato- 
re , fovvengavi,, che quando San Pietro dille a 
Crifto : Exi a me , quia homo feccator fvnr , Zi». 
mìne\ Grillo gli rifpofe : Noli tìmere . Acciò in- 
tendiamo , che l’amore deve preferirfial timore; e 
«he a lui più piace , e a coi più giova raccoltane! 

a a lui 
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a lui con confidenza» che dilungacene per ri- 
verenza . Circa quella terza allegrezza , che dal- 
la parte fuperìore dell’ Anima ridonda ne Cen- 
ti , e nelle potenze inferiori , e chiamai! Erut- 
tazione » io non dirò, che Voi v* efaminiate r 
perche (ebbene ella e defiderabile , e fi pu(> 
chiedere a Dio , effendo di gran conforto aa 
uno fpirito contrito » e umiliato : contuttocia 
non e neceffaria , nè fi concede a tutti , A 
Voi baftino le prime due , che fqno non tanto __ 
cantraffegni , quanto effetti d’ una vera conver- 
fione , e d’una penitenza perfetta . E per im- r 
petrarle da Dio , proftratevi dinanzi al fuo 
Trono, e cor» lo fpirito del Santo Profeta Da- 
vide, ditegli ; - ■ 

ClementiJJimo Iddìo » 

V Edo , che può parere affai filano, che chi 
meritò d’ effere condannato ad un eterno 
pianto nella prigion dell’ Inferno , dimandi a 
Voi' T allegrezza . Quefta conviene a Giufiì , 
e non ai Peccatori . Exaltent juflt in httitia - 
Chi ha à gravemente offefa la voftra Somma 
, Bontà , come ho fatt’ io , deve penfare a pian- 
gere , e non a ralle^rarfi . Per un folo difgu- 
fio a Voi dato y fono fcarfe le lagrime di tut- 
ta la nofira vita . E però Lo dovrei anzi cer- 
care con Geremia ,* chi daffe acqua al mio 
capo , e m* apriffe in quefii occhi due fontane 
di lagrime amate , per piangere giorno , e 
notte le colpe mie : Quìi da bit capiti *neo . a* , 
qttam , cb 1 ocvli * meli fontem lacrimatavi , cb* 
plorabo die , ac notte ? E perche fi va ormai 
avvicinando il termine della mia vita , dovrei 

piegarvi con Giobbe % che mi Ufciafie pian- 

* gece 
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gere quelli pechi giorni , che mi rimangono , 
prima che io parta da quello Mondo , pei* non 
rivederlo mai più : Dimitte me , ut piangimi 
faullulum eiolorem mettili , antequam vadavi , & 
non revtrtar . Ma l’ allegrezza , che io deside- 
ro , ben fapete , che a quello non fi oppone . 
Bfamo ancor io di piangere : e l’allegrezza , 
che a Voi domando , è quella appunto , che 
nafce dal pianto . E’ quella , che come Iride s 
fi forma dalla pioggia delle noftre lagrime . 

E’ quella in fomma , che Voi date a’ peccato- 
ri , che piangono , per fegno d’ aver fatto 
con loro la pace , e d’ averli ripigliati in gra- 
zia voftra . Quella è l’ allegrezza , per cui fo- 
fpiro, e di cui vi fupplico . Ah ! fe voi mi 
licenzierete da’ voltri San ti /lì mi piedi , come 
il voftro Divin Figliuolo già licenziò la for- 
tunatiftìma Maddalena : le all* udito interio- 
re dell’ Anima mia farete fentire quella dol- 
ce parola , cha a lei gli dide : Pade in pace , 
fubito fi rallegrerà il combattuto mio cuore , 
giubilerà l’ afflitto mio fpirito , e fino le of- 
fa mie nella penitenza umiliate , efulteran* 
no , fileggieranno per eccetto di gioia : Au- 
diluì meo dabis gaudium , & latitiam : & exul- 
talunt offa Immillata . Ah ! Signor mio , Crea- 
tor mio- , e Padre mio , datemi quell’ alle- 
grezza : datemi quello pegno dell’ amor volino : 
datemi quella caparra del mio perdono . Per 
quella volentieri rinuncio a tutte le allegrie , a 
tutte le delizie , a tutti li piaceri del Mondo . 
Altra allegrezza per me non voglio , fe non . 
quella , che gode un* Anima riconciliata con 
Voi, rimetta nella voftra Grazia , e riftabilita 
nel voftro Amore . E’ vero i che io non ne 
ibo degno , perché troppo peccai . So , che le 
tale lagrime non fono prezzo ballante per tan- 
\ . ta 
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ta gioja . Confeflò t che iJ mio dolore non mej 
rita queft’ allegrezza : ma donatela ai meriti 
del voftro Divin Figliuolo , che porte) in ter- 
ra la vera allegrezza con la fua nafeita . Do- 
natela ai meriti della Tua gran Madre , che 
fu la caufa della noftra letizia .» Donatela a 
Voi ftefiò , e alla voftra fovrana Bontà ; 
lijìca Animarli fervi tui . Acciocché con que- 
llo pegno della vofira reconciliazione perfetta , 
e della mia fincera convezione , pofla. nell’ av- 
venire con ampiezza di cuore , e con alacrità 
di fpirito , fedelmente fervirvi qui in terra , 
* finche giunga il tempo di venire a godere fu 
in Cielo quella grande allegrezza , che non avrà 
mai fine per tutti i fecoli . Amen . 




DAVIDE 

Priega Dio , che volti la faccia da' futi peccati 
e li cancelli tutti . 

CAPO XII. 



Q Uando il peccatore , dopo aver pianto con 
grande dolore le fue colpe , fi fente nafeer 
'nell’ anima quella fpirituale allegrezza , che 
dicemmo poc’anzi; gli & allarga di maniera il 
ctfnre , che prende animo , e confidenza di chie- 
dere cofe maggiori a Die, col quale il teftimonjo. 
della fua cofcienza’ gli dice d’ eflere ritornato 
in grazia . Cosi fece Davide . Oflervate , che 
ia quello Salmo egli fin qui ha parlato fem- 
pre de’ Tuoi peccati nel numero del meno j 
1 Del* 
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Dei e hnquitatem me am . A peccate- meo mun da- 
me . ìniquitatem meam ego eognofco : Onde pa- 
re , eh egli fin qnì intendere di chiedere a 
Dio perdono di quel folo peccato , die * fu p 
ceca finn e di quefto Salino , 'cioè del torto gra- 
viflìmo fatto, ad Uria , togliendogli prima f* 
onore , e- poi la vita . Ma qui , slargato il 
cuore r e pigliata confidenza maggiore , s’avan- 
za a dimandargli un generai pendono de’ Tuoi 
peccati , e un totale cancellamento di tutte ile 
fue iniquità paffete : Averte factem tuam a 

pe c cati s mete , & omnes iniqui tata me ai de^ 

he , Così le grazie divine li danno fcambievol- 
mente la< mano : una feguita dietro all’ al- 

tra ; e le minori ci fanno fperarne delle mag- 
giori. 

Ma bramando Davide ’ que'fta pieniflìma ro 
miffione de’ Tuoi perenti , perchè dice a Dio , 
che volti da qp-!!i la- faccia fu3 , e più non 
li miri 2 Avertè jaciam tram • Può forfè Id- 
dio voltarfi altrove , ficchi* non. veda quei ina- . 
li r che ha Tempre dinanzi agli occhi , e che 
ha veduti e vedrà Tempre prefenti nella fua e- • 
ternità ? Ciò certamente non è poffibile . Anzi 
il medefimo Davide altrove' di fife , che il 
volto del Signore fra Tempre fopra degli em- 
pi , per eftcrminarli dal mondo : onde noa 
refti di loro nè pur memoria fopra la terra’ : 
Vuìtais Domini fuper fidelità mala , ut per- • 
dat de terra mtmerìam eorum . E come dun- 
que gli dice qui , voltate la faccia volta dà T 
peccati miei ? Quefto , a dir vero , è un par- 
lar metaforico , affai frequente nella «Sci ittu* 
ra , e’ ne’ Profeti j che appropriano a- Dio 
quel modo di operare , che Tuoi effer proprio 
dell* Uomo . E * però ; ficcome per cagione d’ 
ofempio, un Padre , che molta ama il Tuo Fi- 
glino - 
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gltuolo , fa , ò vede , eh’ egli commette tfj’ 
falli , volta altrove lo (guardo , moftra di non 
vederli , finge di non faperli , non li confide- 
rà , non cf bada, per non e/fere in necefiità di 
punirlo ; così Davide fupplica Dio , che volga 
la faccia da’ Tuoi peccati , che non li confide- 
ri , che non li miri, acciò non l’abbia pofeia 
da caligare : Peccatavi enim ( è rifleilìone di 
S. Agoltino fu quello Salmo ) peccatum evira 
unite fe Detti non avrtit „ divertii : C? fi av- 
vertii , anìmaitvertìt . 

Ofiervate in oltre , che Davide non di (Te a 
Dio , voltare la faccia voftra da me ; ma da* 
peccati miei . Perche miferi li peccatori , fe 
Iddio- voi taffe da loro la faccia fua . Ben lo fa 
il medefimo Davide , il quale , quando non era 
caduto ancora in quelli due graviflìmi eccedi 
dell’adulterio con Barfabea,e dell’ afrtiTinamerj- 
to d’Uria , perchè gli parve , che Iddio vol- 
tale da lui la faccia ( come fuol fare talvolta' 
ancor con li giufti , fottraendo loro la confo- 
Uzione fenfibile della fua prefenza per pruova 
della lor fedeltà ) fi Tenti tutto fconvolto nell’ani. 
mo, e conturbato: Aver tifi facìem tuam a me, 
& fa fluì fum conturbami . Che farebbe poi fla- 
to di lui peccatore , fe Iddio averte da lui le- 
vati gli occhi Tuoi , e voltaia la faccia fua 1 Co- 
me dunque altrove lo pregò più volte , a non 
voltar da fe la fua faccia : Ne avertas facìem tuam 
a me ; cosi qui lo pregò , che voleffe voltarla 
da’ peccati fuoi : Averte facìem .tuam a peccata 
nieis . Mercecch’e ben fapeva , che , quando Id- 
dio volta dal peccatore la faccia fua, è fegno, 
che 1’ abbandona , che gli volta le fpalle , che 
lo ripruova : ma quando volta la faccia da’ di 
lui peccati , è fegno , che glieli f cancella , 
che gli fa mifericordia , e gli perdona : Aves- 
te u- 
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faciem peccata delet , dice qui S. Ago- 
ftino . E quello era il defiderio di Davide , da 
lui efpreffo più chiaramente nelle feguenti pa. 
rote : Et owr.es inìquitates meas del e . 

Come fi ferivano li nottri peccati fui gior- 
nale di Dio , e nel libro deila nelìra cofcien- 
za ; fi ditte fopra al verfetto fecondo , dove 
Davide fimilmente fupplica Dio di quefto . Se 
non che , ivi pare , che gli dimandale folo ' 
il cancellamento della iniquità commetta contro 
d’Uria: Dele ini qui taf em meam.Y* qui lo prie- 
ga a cancellargli tutte le iniquità commette 
nel corfo di que* quaranta nove anni di vita , 
che. allora contava , quando formò quefto Sal- 
mo . Averte facies» tuarn a peccatis meis ; & 
amves iniquità tee meas dele . È ben fi accorda- 
no T Averte e il Dele pel fine da lui prete* 
fo , d’ ottenere da Dio una piena • total re- 
anittione de’ Tuoi peccati , pregandolo a non 
mirarli , e a cancellarli : Averte & Dele . Im- 
perocché , come notò il Cardinal Bellarmino , 
chi ha pretto di fe la fcrittura d’ un credito , 
quantunque non la tenga fotto degli occhi % 
non la confiderà , non la legga ; può però 
leggerla una qualche volta , e convenire il - 
debitore , e farlo pagare .. Ma fe la cancella , 
il debitor è ficuro , nè può più edere rfor^ 
zato al pagamento : j Qui averrìt faciem a ferì - 
ftura , potefì itertim convertere faciem , & con- 
siderare , qttod fcriptum ejl ; fed qui delevit , 
non potefì . Volendo dunque atticurarfi il San- 
to Davide , che Iddio più non confiderà* 
^rebbe le colpe della pattata fua vita , nè 
lo punirebbe per quelle , non fi contentò di 
pregarlo , che % rimo vette da quelle gli occhi 
,fuoi , e voltatte la faccia fua.: Averte fa- 
ttevi ;• ma #’ avanzò a pregarlo , che le de- 

ptu- 
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pennate , le cancellato , e cattato da! Tuo 
giornale ; onde più non avette da dimandar- 
gliene conto , come di partita già cancella- 
ta , e di debito già eftinto ; Et omnet iniqui - 
tates meas del e . 

Or quefta preghiera , che qui fece a Dio il 
nofìro Profeta , voi dovete averla fovente in 
bocca , e ripeterla fpetto nelle voftre orazioni , 
fe bramate d’ impetrare da Dio un perdon ge- 
nerale de’ Voftri peccati . Quanti , e quali ba- 
rio quelli , voi noi fapete . Sono per avven. 
: tura più quelli , che vi fona occulti , dì 
quelli che vi par di conofcere . Quante vol- 
te il vizio fi mafchera da virtù ! Lo sfogo 
. della paflìone fi patta per zelo ; la malinconia 
per divozione ; I* avarizia per parfiraonia ; il 
fatto per contegno ; il lutto per decoro ; 1’ adu- 
. (azione per urbanità ; la doppiezza per pruden- 
za ; la fcurilità per eutrapelìa ; la libertà di 
parlare per fincerità ; l' umano rifpetto per con* 
venienza ; la licenza per difinvoltura j la ven- 
detta per giufto rifentimento ; e così dite del 

- retto» Quelti peccati , a voi nafcofti , ma pe- 
rò fcritti nel libro di Dio , aggiunti a quelli, 

- che a voi fon noti , v’ accrefcono di maniera 
la fomma de’ vottrrdebiti con Dio, che mife- 
ro voi , fe con etti comparite al fuo Giudizio:. 
Si iniquitates oùjervsveris , Domine , Domine quis 
fujìintbit ? Che avete a far dunque ? Altro ri- 
medio non v* ha per voi , che correre da Dio 
irato , a Dio placato , e pregarlo con tutta 1* 
umiltà del voftro cuore, che ufar voglia con voi 
dalla fua grande Mifericordia , e perdonarvi tut- 
ti lì voltri peccati , levando da quelli la divi- 
na fua faccia, e cancellandoli 'tutti tutti , fen- 
za più tenerne memoria , come fe non fof- 
fcro giammai Itati ; Averte faeton taam ». 

' fece»- 
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peccati! meis , & otttnes inìquitates me tu de Ir . 
Ben’ è vero però , che fe volete , eh’ egli vi 
efaudifea , e che levi gli occhi Tuoi , e la fua i 
faccia da’ voftri peccati , fa à' uopo , feconda 
l’ infegnamento di S. Agoftlno , che voi li re- j 
«rate fempre dinanzi agli occhi voftri,per pian- 
gerli : Tu peccatum tuum ante facìem tuam con- 
verte , fi vis y ut inde Deus facìem fuam aver * 
tot ( in hoc Piai. ) . Non fate , come fanno la ; 
maggior parte de’ penitenti Criftiani , i quali i 
. come una volta fi fon doluti de’ lor peccati e 
gli hanno confeflari ai piedi del Sacerdote , fe 
li gettano dopo le fpalle , più non vi penfano . 
Ah ! no , non fate così . Perchè il medefimo 
Santo Dottore vi afiicura che fe voi ve 11 po- 
nete dietro le fpalle, Iddio fe li pone avanti- la. 
faccia fua , per poi cafffgarvene a fu© tempo r 
Sì tu peccatum tuum tn dtrfo ponis ; Deus ibi fit- 
ti em petsìt ( Ibidem ) . Abbiateli dunque fem«- 
pre davanti agli occhi voftri , e Iddio da quel- 
li ritirerà gli occhi fuoi . Scriveteli voi nell* 
voftra memoria , per fempre deteftarli, fempre 
averne nuovo dolore , e Iddio li cancellerà dal 
fùo Giornale \ con perdonarceli . Adefiò intan- 
to prefentatevi in ifpJrif© tmi&nzi si fuo Tro- 
no , e con P affetto di Davide ditegli 

C lemenùjfiìM Iddio , 

N EL prefentarmi dinanzi al voftro Tro- 
no , fono in neeeffità di pregarvi pri 
ma , che non mi ributtiate da! voflro Divi- 
no cofpetto , ne voltiate da me la faccia vs- 
ftra . So * che avrefte ragion di farlo , per- \ 
che tante volte io , per- 1 voltarmi alla crea- 
tura , voltai le fpalle a voi mio Creato- 
re . Ma fe voi mi ricettate ,, fe mi nafccn- 

det« 
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dere la faccia vortra ; che farà rii me meschi- 
no ? Dove mi volgerò ? A chi fuggirò ? ifaò 
ilo a fpiritu tuo ; & quo a faci e tua fagiani ? 
Son peccatore , è vero , così noi forti . Ma voi 
fapete , fe fon pentito . Ah! che io vorrei più. 
torto ertere precipitato vivo nell’ Inferno , che 
aver offefa la vortra influirà Bontà . Così po- 
terti fare , che non vi averti ortefo mai : come 
non vi farebbe cofa, che io non forti per fare, 
nò tormento , che io non forti per Soffrir vo- 
lentieri . Non difprez 2 ate durque 1’ orazione 
d’ un cor pentito ; nè volgete da me ii- veltro 
V olto : Ut quid Donane rcpellis oratìonem menni', 
jtvertis fa tic m tunm a ine' ì Se non vi commc- 
vono le mie fuppliche , i miei fofpiri , le mie 
lagrime , e il mio dolore che di continuo 
mi rode il cuore , lafciatevi vincere dalla vo- 
rtra fomma pietà . Querta vi faccia compatire 
1’ afflizione del voftro povero, fervo . Querta 
v’ induca finalmente ad efaudirlo ; Ne averta s 
facìem team .a pueso tuo , quoniam trìbuLor z ve - 
lociter exaudi me . Sapete , o Signore , da 
chi avete da voltare la faccia vortra ? Non 
da me , che , fe fon peccatore , fono però 
fattura delle voltre mani ; ma da’ peccati miei , 
che fono fattura mia . Da querti io vi fuppli- 
co , che ritiriate la vortra virta : perchè fon» 
«V brutti , sì laidi , sì abbominevoli agli occhi 
voftri purifiìmi , e così indegni d’ ertere da 
voi mirati , che , fe Seguitano a ftare dinan- 
zi a voi , io temo , che vi muovano a fde- 
gr.o , e a vendetta . Su dunque voltate da lo- 
ro cotefla faccia Divina , per non vederli 
mai più : e nel voltar -della faccia , cancella- 
teli tutti per modo , che più noti vi venga- 
no fotto gli occhi , nè più vi ritornino al- 
la memoria : Averte faciem tuam a peccatis 

nteìs , 



Digitized by Googt 




Il* V Idea 

weis : & enwes ini qui tatti meas delt . Ah ! che 
li peccati miei nel corSo di tanti anni fono 
moltiplicati piucchè i capelli del mio capo ! 
Se grande è il nnmero di quelli, chea\mefon 
noti : affai più fono quelli, che mi fono occul- 
ti , a me nafcofti dal pazzo amor di me ffeffo - 
Ma a voi nulla è nafcofto . Voi , che vedete 
li noflri penfieri , le intenzioni , gli affetti , 
ben li fapete tutti e gravi , leggieri , e tutti li 
tenete regiftrati nel libro de” voftri crediti , per 
dimandarmene conto nel mio Giudizio . Ma 
prima che venga quel giorno di Giuftizia , io 
imploro la voftra grande, Mifericordia . Voi 
per bocca d’ Ifaia afficurafte già il vofiro Po- 
polo d’ aver cancellate , come nuvola , le fue 
iniquità, e come. nebbia li Tuoi peccati : De/e- 
vi , ut nvbem , iniquitates tvas , <S* quafi nebu • 
Ittm peccata tua . Così vi priego a far meco . 
Cancellate tutte, te mie colpe , e le maggiori , 
che , come nuvola , mi tolfero voi , mio Sole , 
e la luce della voflra Grazia , e le minori , 
che , come nebbia , me la offuscarono , Ah \ 
che fino a tanto , che voi non cancellate dal 
voftro giornale la partita delii miei debiti , io 
Sempre temerò di non effere Scritto nel libro 
de’ voftri Eletti . E però mai non cefferò d’ 
importunarvi , che voltiate la faccia da’ pecca- 
ti miei , e che li cancelliate tutti , e totalmen- 
te,* fino a non reftarvene più veftigio : Averte 
facìtm tvam a pecca tis meis , C? emnis iniquita- 
tes meas dele . Ed acciocché Voi da loro le- 
viate la faccia voftra , per non considerarli mai 
più , io li porrò dinanzi la faccia mia , e li 
terrò Sotto degli occhi miei , per Sempre de- j 

tettarli , e Sempre piangerli . Così voltando 
Voi da* miei peccati la voflra faccia in qne- 
4a vita , io potrò Sperare di venire a con-, 

tem. 
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tempi irla nell'altra : e farmi in quella beat» 
per umi i fecoli . Amen , 

• err »■ * 

DAVIDE 

• * * • • 

Dim anclti a Dio ta mondezza d' un nuovi 
onore , e la rettitudine U 1 un nuovi 
Spirito . 

CAPO ’XIII. " 

C Onvertito che fi a a penitenza, il pecca- 
tore , con ifperienza , che Iddio gli 
abbia rimette le fue colpe pattate , deve to- 
fìo penfare a mutar vita , per non ricadere 
r.ell’ avvenire . Effondo effetto proprio della 
vera penitènza , come infegna 1’ Angelico , 
non folarr.ente rimovere li peccati pattati j 
ma prefervare ancor dai futuri . E perchè 
per netto della infallibile Verità , tutti lì no- 
fìri peccati efeono dal nottro cuore , come d» 
loro .Tergente ; De corde exunt cogita ticnes ma- 
la ^ adulterili , ho mi ci dia , fornicationes : perciò 
chi da vero vuol mutar vita , fa di meftierì , 
chc.„mutì cuore ; .e che per ctminciar vita nuo- 
va , prenda un cuor nuovo , e un nuovo fpirito . 
Così comandò Dio per Ézechiello Profeta , 
che facefforo gl’ Ifraeliti , fe volevano fincera- 
mente a lui convertirfi , con una penitenza ve- 
ra , e perfetta : Convertimini , & agite punite»- 
fiata - Pro jicite a vcùis otuties iniqui tata vejlras t , 
& facile vekis cor novum , fpiritum novum • 
Noi ci ftupiamo , e con ragione , che in tan- 
ta frequenza di Sacramenti , che fi vede in 
oggi jwl Criftiancfimo , fi vedano cosi pochi 
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convertiti , e che si pochi emendino, fedamente 
i lor coliumi , e facciano una .vera mutazione 
di vita . Ma fe noi cerchiamo la cagion vera , 
quella è appunto detta . La maggior parte de’ 
penitenti Crifìiani gettano a 1 piedi del Sacerdo- 
te le loro iniquità nella Sacramentai Confezio- 
ne ; Prejicìunt iniquitates Juas . Ma chi muta 
cuore ? Chi muta inclinazioni ? Chi muta (en- 
timemi ? Chi muta affetti 1 quali neffuno . Non 
facìvnt ftbi cor novtnn. Quindi è, che dopo la 
penitenza ripigliano gli affetti di prima , li 
fentimenti di prima, le convenzioni di prima, 
in fontma la vita di prima : rinomando , come 
fordidi cani al loro vomito , e come Tozzi ani- 
mali alle pozzanghere de’ loro vizi . Chi non 
muta cuore, non muta vita., perette dal cuoie \ 
la v ; ta procede non men nel Fif:co , che nel 
Morale . Io negar non voglio , che quella mu- 
tazione del cuore, e degli affetti non fia diffì- 
cile , fpecialmente in coloro , che fi fono lun- 
gamente abituati nel male. Ma s’ ella è dittici, 
le, ’e ancor neceffaria . Se la difficoltà gli at- 
terrifee , la neceffìti deve animarli a fare ogni 
sforzo dal canto loro , fe non vogliono Tem- 
pre vivere, e poi morir peccatori. E però 
dévono' : appartarfi dalle occafioni pericolofe , 
troncare gli attacchi , fequeftarfi dalle conver- 
fazioni , e levare gl’ impegni . E perchè , oltre 
di turo quello , ci vuole una fpeciale aflìttenza 
dd Signore, e un foCcorfo non ordinario della 
fua Grazia , perciò a lui lo devono inftanre- 
mente addimandare; avendo così difpofto la fua 
fovrjna Provvidenza , che noi facciamo ciò , 
che pattiamo ; e ciò , che non polliamo , a lui 
lo chiediamo. 

Così fece il noffro reai Penitente . E» 

egli 
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egli già ftato accurato dal Profeta r che il fu# 
peccato gli era rimeffo , aveva più volte prega» 
to il Signore , che lo lavafle , che lo mcndaffe,. 
che l’imbiancafTe fopra la nev« , che gli can. 
cellaife tutte^, e totalmente le fue pattate inU 
* quità : Et vnn e s iniquitates meas dele . Contut- 
tociò non era contento , fe non s’ attìcurava 
ancora dell’avvenire; temendo della infedeltà 
del fuo cuore , e della inabilità del fuo fpirito 
E però qui lo pregò a creare in lui un cuor 
mondo ; e rinnovare nelle fue vifcere uno fpi- 
rito retto : Cor mandimi crea in me Deus , & 
fpìritum refluiti innova in vifcerìbus tt/eis . Uso 
la parola creare per due cagioni. Primo, per- 
che, come la } Creazione non compete ad altri, 
che a Dio folo ; cosi la mondazion del cuore 
fatta per la remifTion della colpa , e per la in- 
fufion della Gra?ia , è operazione propria dì 
Dio : Ego fum qui deleo iniquitates , lo difTe 
egli ftéflo per Ifaia. Secondo, perchè, come 
la Creazione fi fa Ex nihìlo fubjefli; cosi la 
prima. Grazia , che .chiamafi Giuftifìcante, ben- 
ché richiegga nel peccatore le dovute difpofi- 
zioni a riceverla, gli fi dà nondimeno gratui- 
tamente da Dio , fenz’ alcun fuo merito prece- 
dente ; Jujlifcati gratis per grati am , dice 1* 
Apostolo. Quelle parole poi qui foggiunte da 
Davide: Et fpirit t/m reflum innova in vifcerìbus 
meir , fe vogliam credere al dottiamo Bellar* 
mino , altro non fono , che una fpiegazione 
delle precedenti : intendendo per le vifcere il 
fuo fletto cuore , eh’ è di loro una parte ; e 
per^ lo fpirito retto la rettitudine de’ fuoi af- 
fetti : Per fpìritum reflum ìntellìgitur refla \af- 
feflie . II n offro cuore, 'come nel - tifico è 
la fucina degli fpìriti vitali, che indi fi dif- 
fondono in tutto il corpo ; cosi nel Mera!» 

V è la 
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è la fucina de’ noftri affetti , amor , e odio 5 
Speranza, e timore ; defiderio* e fuga , non ef- 
fendo altro li noftri affetti , che movimenti del 
noftro cuore , che s’ apre , e corre incontro a 
ciò, che apprende come fuo bene; e fi flringe, 
e quafi fugge da ciò , che apprende come fuo 
male. Se il cuore fi folleva ai beni eterni, e 
a Dio , fonta di tutti beni , allora e retto il 
fuo affetto ; ma fe rapito dalla cupidità , fi 
volge a’ beni labili di quaggiù , alloia è ftorto 
il fuo affetto ; Ter cupidi tatari affochi cordii 
di fi or t vs ejficitur , cum convertttur ad mferiora , 
dice P Interprete allegato » Quando dunque il 
Re D avide chiefe a Dio la mondezza del cuo- 
re , e la rettitudine dello fpirito , cor mundum , 
& fpiritum rettimi , intefe di pregarlo , che 
purgafle il fuo cuore dai pravi defideri , che 
V avevano feparato da lui , e dalle carnali af- 
fezioni , che 1’ avevano precipitato in un abiflò 
' di tanti mali . E vaglia il vero , benché tutti 
gli affetti difordinati o alle ricchezze , o agli 
onori , o a qualunque altro ben di quaggiù ab- 
biano forza di rovefeiare il noftro cuore, e 
di ftorcerlo da quella rettitudine , che Dio 
dapprincipio gli diede ; niuno peto così poten- 
temente lo ftravolge , come P amore de 1 fer.fuali 
diletti . Li Romani fabbricarono un Tempio a 
Venere, da’ Pagani adorata, come Dea de* 
piaceri, e nella facciata v’intagliarono a lette- 
re cubitali quefta infcrizione ; Veneri Veticordia . 
Per fignlficare , che non v’ ha cofa , che così 
(travolga il cuor dell’Uomo, come la voluttà, 
e il piacere. Che però lo Spirito Santo nell* 
Ecclefiaftico ci diede quefto configlio; Non fe- 
der vicino all’ altrui donna , acciò non ti ftra- 
volga il cuore : Ne forte declinet cor tuum . Da- 
vide non le fede da vicino ; la vide fol di lon- 
tano' ; 

» 
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rane; e la vide a cafo : e pur nondimeno ben- 
ché Santo , benché Profeta , anzi Re de’ Profe- 
ti , e Uomo fatto secondo il cuor di Dio , re- 
tto fovvertito . Salomone fuo figliuolo fu il 
Re de’ vSavj , e il più Savio fra tutti i Re . E 
pur nondimeno , nella vecchiaia , quando avreb- 
be dovuto e (Ter più favio , avertei unt ter ejus 
multerei , Li due tentatori della pudica Sufan- 
na , d’ età erano vecchi , e per dignità erano 
•O iudici del popolo , e pur nondimeno feg. 
giacquero a quella fovverfione del cuore ; Co», 
cvpìfcentìa subverùt cor tuum , ditte a un di lo- 
to il giovinetto Daniello. Tanto è vero, che 
non v’ ha padrone , che cosi fottometta la ra- 
gione , perverta la volontà , fovverta gli affet- 
ti , e ttravolga il cuore, come quella; la qpale 
diffamandoci da Dio, ci fa cosi tenacemente 
aderire alla creatura, che cì vuole un miraco- 
lo della Grazia , per ritornare a Dio . Ah ! 
quanti fono diritti di corpo , ma fon di cuore 
cosi (Travolto , che poffono piangere , come la 
figliuola di Sion pretto di Geremia, e dire ; 
Subverfum ejì cor menni ! A ragione dunque il 
Santo Davide , avendo si lungamente provata 
la fovverfione del cuore ne* dieci mefi del fuo 
allontanamento da Dìo, gli ditte: ter munaum 
crea in me , Deus ; ©* fpìritum reflum innova in 
vi/ 'ceribui mets . Prima gli dimandò la mondez- 
za del cuore , cor mvndvm ; perchè non v’ ha > 
vizio , che renda l’ uomo cosi immondo , co- 
me quello della impurità, il quale non fa- 
lamer.te macchia, e imbratta l’Anima, co- 
me fanno tutti gli altri; ma di più raac-v' " 
chia , e contamina il corpo ancora . Secondo 
gli dimandò la rettitudine dello fptrito : >*Spiri. 
tvm reflum perchè , avendo tenuto^ si lun- 
gamente piegato il fuo cuore all^ terra , ri- 

R * voi- 
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volto co’fuoi affetti alla creatura, tveva bifo-r. 
gno , che Iddio lo raddrizzale , rivolgendolo 
dagli amori Cozzi e creati , al puro e Canto a- 
mor Tuo : non potendo amar Dio , chi non e 
retto : Retti dili^unt te ( Cant. ) . 

Or Voi entrate nel fegreto del voftro cuore, 
e perche V Uomo non ha coCa più difficile da 
conofcere del Cuo cuore medefimo ; pregate 
'il Signore, che. vi dia un raggio della Aia lu- 
ce , per conofcere il voftro, e per vedere s’egli 
c , quale Davide bramava il Cuo , e mondo , 
e retto . Io Co il detto del Savio ne’ Proverbi , 
che niuno può dire , che il Cuo cuor fia mon- 
do . Quìi potè fi dècer e : mundum ejl cor meum ? 

4 Ma forfè il voftro egli è affai più immondo , 
che non credete * Il Profeta Ezechiello raccon- 
ta , che un dì .gli ft prefentarono dinanzi gir 
Anziani d 1 Ifraello , i quali di ragione doveva- 
no effere li migliori del popolo ; e di fatto al- 
la fembianza il parevano . Ma Iddio ditte al 
Profeta , non ti fidare degli occhi , perchè io 
ti dico , che coftoro hanno il ,cuore pieno d* 
immondezze , e di peccati : Viri ìjli pofuerunt 
immuti di tìas funi in cordibus fuis . Ah ! quanti 
Criftiani d’ogni eri , je d* ogni feffo , e d’ ogni 
fiato fono si fatti ! Al vederli paiono mondi a 
immacolati . Ma negli occhi di quel Signore : 
Qui ejl ifpettatcr cordis , come dice il Savio , 
hanno il cuore contaminato e lordo . Se cosi 
fia del voftro ancora , io noi fo . So bene , 
che ne potrefte affai temere, fe l’avete mac- 
chiato ne’ voftri anni più verdi . Imperocché 
ficcome un vafo nuovo , fe vi s’ infonde la 
prima volta un liquore d’ odor ingrato e fpia- 
cente , per quanto fi lavi , Tempra ritien quel 
fiato , Tempre putifce ; così un cuore conta- 
da’ vizi in gioventù, per quanto fi 
^ r lavi- 
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Javi nell’ acqua della Contrizione , e della Sa- 
gramental renitenza , non ritorna facilmente 
sì mondo , che Tempre non ritenga qualche 
reliquia delle pallate immondezze. Chiedetene 
al voftro medefimo cuore ; ed egli ve lo dirà . 
Per mondarlo dunque perfettamente ci vuole 
una creazione : Cor mundum crea in me Deus , 
cioè, come fpiega il Bellarmino, crea mundi- 
àitiem in corde meo . Ma Iddio non può creare 
in Voi quella mondezza, fe infieme non in- 
novate nel voftro cuore la rettitudine de’ voftri 
affetti . Et fpiritum refluiti innova in 'vifeeribits 
vieis . Mi fpiego . Iddio formò retto il noftro 
cuore: perchè, avendolo creato per se, gli 
diede quella innata inclinazione d’ afpirare , di 
cercare , e d’ amare il Sojnmo Bene , onde lo 
fece rivolto verfo del Cielo ; acciò colà Tem- 
pre miri c»’defiderj, e in Dio fi poni co’ Tuoi 
affetti . Cor hvmanum ad hoc creatum efi , ut 
fuum vìdeat Creatore ni, dice S. Bernardo ( de 
trip. gen. bonorum ). Or il peccato, come nv- 
fegnano i Teologi, altro non è, che uno lira- 
volgimento del noftro cuore , il quale da Dió 
/uo Creatore fi volge alla creatura , dando a 
lei quell’ amore , che a Dio Tolo tutto dovreb- 
be : Ai>erfto a Dco , & convergo ad crea tur am . 
Per lo contrario la penitenza altro non è , che 
/ Un raddrizzamento del noftro cuore, il quale 
dalla creatura, e dall’amore dei beni creati , 
fi converte all* amore di Dio , e- dei beni eter- 
ni ; Aver fio a creatura , & convcrji 0 ad Dettili . 
Come dunque il noftro cuore fi ftorce , e fi 
firavolge , quando co’ Tuoi affetti fi curva ver- 
fo la terra , e fi piega alle terrene concupifcen- 
ze : cosi fi raddrizza, e forge, quando fi rivol- 
ge verfo del Cielo , e fi folleva all’ ampre dei 

F 3 - beni 



Digitizec 



\ • 



J by Google 



1 — 



lié Vìdea 

* beni inviabili , t divini : Quando fe Fileno trar- 
num.facit ad terrea, is concupifcentias , curvai tir 
4 /ucdammodo ; ( dice qui tS. Agoftino , fpiegan- 
do quello vertette di Davide ) cum autem eri - 
gitur in Juperna , re Slum f.t cor, ejus ; ut ei 
bonus fit Deus » Or fe volete cor.ofcere , fe do- 
po che vi fiete convertito a Dio con la peniten- 
za , abbiate conseguita quefta rettitudine del 
cruore, efaminate dove pendano li voftri affetti * 
Se voi ritenete ancora qualche attacco a que- 
gli oggetti y che furono 1’ occafione delle voflxe 
cadute , fe non vi fentite. quell’ avversione , che- 
tlovrefte al peccato , fe non fiete affezionata 
alle cote del Divin culto» fe non amate Dio 
con quell’ ardore, con cui amafte la creatura , 
avete onde temere, che il volito cuore non fi* 
perfettamente retto , e che la vofira coverfion* 
a Dio non fia fiata del tutto fincera , con pie* 
.rezza d’affetto, e di tutto cuore; quale Iddio 
la vuol da noi; Convertimi ad me in toto corda 
ve/ì’Q . E poi quella vofira instabilità nel bene, 
quel zoppicare nella via del Signore , quel dar- 
vi oggi tutto alla, divozione , e domani tutto 
alli divertimenti , quel volere piacere a Dio fen- 
za punto difpiacere agli Uomini ; e quel non 
fapervi ben dichiarare nel partito della virtù r 
fono tutti indizi che il voftro cuore non cam* 
mina rettamente dinanzi a Dio, e che il voftro 
fpirito non è retto ; perche non farebbe cosi 
instabile ; non eSTendovi Stabilità, dove non è ret- 
titudine . Onde dove noi leggiamo : Spiritual re - 
iium , legge il tefto Ebreo Spiritual ftabilem. 

Se voi dunque con una cooverfione perfetta vo- 
lete imitare il penitente Re Davide , sforzatevi 
di avere quefta mondezza di cuore, e quella 
rettitudine di fpirito , eh’ egli chiedè a Dio . La 

pri- 
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*rima farà , che Iddio ami voi ; e U fecon- 
da farà , che -voi amiate Dio . Con la mon- 
dezza del cuore voi vi guadagnerete 1 amor , 
e 1’ amicizia di Dio : Qui diligit cordi, m- 
diti Am , ( dicefi ne’ Proverbj ) habebit amicum 
Rerem . Con t* rettitudine ditto ^ fpn«o no» . 
cercherete t che Dio , e a lui indirizzerete 
li voftri defideri, le voftre fperanze , i voftri 
affetti , le voftre intenzioni , e tutte le voftre 
azioni : Sit cor reétum ( dice S Bernardo ) ut 
ci per o w n'ut placeat Deus ( de interiori 

domo cap. io. ) * Premio della mondezza tara 
la vifion beata del volto di Dio : beati putido 
corde y quoniam ipfi Deum vìdebunt - Premio 
della rettitudine farà godere una perpetua al- 
legrezza : Letabuntur omnes reSli corde * Per 
confeguir l’una, e l’altra, prendete il configgo * 
di S. Agoftino , che per cflere fiato prima 
fiovane nell’ amare cosi diflolmo , e pofeia co- 
sì fervido amante di Dio , ben può edere di 
queft’ arte maeftro a tutti : Purga amorem tuvm. 
Purgate il voftro amore ; purgate il voftro cuor 
da tutte quelle terrene affezioni , che ve )’ han- 
no finora miferamente fìravolto , e indrizzatc- 
Io all’ amore di quel folo T e fommo Bene ; 
per cui amare voi fofie creato • 11» vergogna- 

tevi , fe quell’ ardor nell’ amare , che avelie 
per le creature del mondo , non l avete nell 
amare il Creatore del mondo ; Quale s imperia 
babeas ad mundum , tales habeas ad artificeni 
mundi ( in Pfal. 31. ) . E perche quefta pur- 
gazione del cuore è più dono di Dio , che 
acquìfto delle noftre induftrie : perciò ora pro- 
liratevi a’ piedi del fuo trono, e prefèntandogli 
il voftro cuore , così gli dite : 
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E Ccovi un cuore , di cui può veramente 
dir fi ciò , che diffe il voftro Profeta del 
cuore d’ un altro peccatore fimile a me : Cor 
tjui congrtgavìt iniquità! rm fibi . Voi c'reafte 
quefto mio cuore per Voi • E però lo fermafte 
rivolto al Cielo , acciò indrizzafle a Voi folo 
lutti li fuoi penfieri , li fuoi fofpiri , le fue 
brame, e tutti li fuoi affetti , Ma io ingrato 
al voftro amore , lo voltai alla creatura , lo 
piegai verfo terra ; onde poi indi raccolfe tante 
immondezze-di peccati , che fe io vi pregherò 
a mondarlo , temo , che mi rifpondiate , come 
al voftro popolo , caduto in mille fcelleratezze : 
in quo tftundabo (or tuum ? Ma fe voi non lo 
mondate , chi lo farà ? Anzi per quello appunto a 
Voi lo prefento , perchè altri , che Voi non 
può mondare un cuore cosi iniquo , cosi con- 
taminato , e lordo . lo proccurai ben di la- 
varlo alla fonte degli occhi miei , e nel ba- 
gno della Sacramentai Penitenza. E perchè fo., 
che, fe dal cuore efce il velen della colpa, dal 
cuore ancora ufcir deve il fuo rimedio : mi 
sforzai di concepire de’ miei peccati il maggior 
dolore , che feppi . E Voi fapete , che tante 
yolte vi proteftai , e ve ’I protetto ancora , che 
io vorrei piuttofto effere precipitato nell’ Infer- 
no , e. foftrire eterni tormenti , che aver ofte- 
fo un Dio si buono . Ma fe con 1’ eftufion» 
delle mie lagrime, e con la infufione della vo- 
stra Grazia , reftò P anima mia libera dal pec- 
cato , il mio cuore però non reftò cosi perfet- 
tamente mondato dalle fue infauftc reliquie , 
che' non vi forghino di tanto in tanto pen- 
fieri laidi , pravi defiderj , e affetti peccami- 

, , nofi . 
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nofi . Gl! abiti cattivi , le innate concupucen- 
2e , le male inclinazioni , le reminifcenze uè 
pattato , gli oggetti predenti , e quanto altro di 
brutto per le porte de’ fenfi mi va giornalmen- 
te entrando nel cuore, tutto colpirà ad imbrat- 
tarlo , e tiravolgerlo ; divertendolo dal tanto 4 
amor voftro , e traendolo quafi a forza all amo- 
re dei beni fenfibiii , e creati . E quando lia 
una volta , che io mi Tenta in quello petto un 
cuor cosi mondo , uno fpirito così retto , che 
a Voi folo ftia Tempre rivolto , a Voi f em * 
pre afpiri , e arda folo del voitro amore ? 
Ah! che fe Voi non lo create di nuovo , * 0 _ 
mai non l’ avrò » Su dunque , fecondo quella . 
grande m’ffericordia , di cui vi pregai da pvin- 
cipio , create in me un cuore sì mondo , c » e . 
nvi non lo macchi neo d’ alcuna colpa . Rin- 
novate nelle mie vifeere uno' fpirito così ret- 
to ne’ Tuoi affetti , che mai niuna creatura del 
Mondo lo pieghi all’ amor fuo : Cor 1 ntmdtnn 

crea in me , Deus ; eb* fpiritum re cium innova 
in vìfeeribus meis . Io defidero , e a Voi do- 
mando queffa mondezza di cuore , e quella 
rettitudine di fpirito perchè , in quefto p *co 
di vita , che mi rimane , vorrei infarcire i 
danni pafTati . Quando mi ricordo di quel tetn * 
po infelice, quando mi perdeva nell’ amare le 
creature, dimentico di Voi , mio Creatore, io 
mi vergogno , fofpiro , e piango : e col peni- 
tente Agoììino a Voi efclamo : Ve tempori ti- 
lt , quando non amavi te ! Oh giorni male fpe- 
fi ! Oh anni mal impiegati ! Oh gioventù per- 
duta ! quando. non amai Voi , fommo mio Be- 
ne, infinitamente amabile, degno d’ un femmo, 
ed infinito amore , Ve temperi iUi , quando 
non amavi te ! Io a Voi folo doveva tutto il 
mio amore , avendomi comandato , che io 
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vi amaflfi con tutto il mio cuore . Ma io in 
vece di darlo a Voi tutto intero, in mille par- 
ti il divifi , facendo parte dell’ amor mio all* 
ambizione , alla robba , alla cala , agli amici t 
e fino alle beftie . E per Voi folo non aveva 
fiè cuore, ne affetti, ne tenerezze: Ve tempori 
illi , quando non amavi te . Oh potefli alme- 
no nell’ avvenire amarvi con tanto ardore , 
che io potefli dirvi con Davide , Voi fiete il 
Dio del mio cuore % Voi fiete la mia parte v 
e il mio tutto , nel tempo , e nella eternità al- 
tro non bramo : Deut cordis. me : ; pars me a. 

Deus in eternum . Ma come potrò io dirvi , 
Dio del mio cuore, fe prima Voi non mi date 
un nuovo cuore , e uno fpirito nuovo , come 
già promettefte al popolo a’Ifraello: Dabovokis 
sor novum . , & fpiritum novum ? Meco^ dunque 
adempite quelta prometta , fe volete , che io 
con un cuor nuovo , e- un nuovo fpirito co- 
minci ad amarvi, in quefta vita , per pofeia pro- 
feguire ad amarvi nell’ altra , fenza mai finirà 
per tutti i fecoli » Amen . 

DA VIDE 



Dimanda * a Dio la perjeveranza : e perciò le 
prie g a , che non lo rivetti dalla fua 
faccia , , nè da lui levi il fuo San- 
to Spirito » 
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CAPO XIV. 

Uando il peccatore con la Penitenza {la- 
fi ben mondato dalle fue colpe e 
cop nuovo cuore , e nuovo fpirito , 

ab- 



i Google 



/ 



/>' un vero Penitente» 

«bbia intraprefo un tenore di vita veramente 
Criftiana , e con tutta fmcerità fiafi dato a fer- 
vire , e amar Dio ; di niuna cofa dev’ effere co- 
sì folleciro , come di perfeverar fedelmente nel 
divino fervigio . Perchè nulla gli gioverebbe , 
l’efferfi lavato nelle Tue lagrime, e l’effetli im- 
biancato con 1* acqua puriffima della Grazia , 
fe non perfeveraffe nell’ acquiftato candore- La ^ 
perieveranza fola è quella , che riporta la coro- 
na r e vince il palio - E(l» fi delie ufqwe odino*» ^ 

jfem ( fi dice nella Sacra Apocaliffì ) & fi 

tibi coronam vita . Per lo contrario di mupk v -' 
cofa dev’ effere così timorofo come di ricade- 
re nelle colpe già piante , già perdonate r per 
lo pericolo , a cui s T efpone , che Iddio fìoma- 
cato della fua vergognofa ingratitudine y lo rK 
getti dalla r fua faccia, l'abbandoni , e lo ripro- 
vi . Quello era il timore di Davide . Dopo a* 
ver egli confeguito dal Signore il perdono del 
fuo peccato , dopo averlo pregato a lavarlo , a 
mondarlo , a imbiancarlo fopra la neve , dopo, 
avergli fìnalmeete chiefto un cuor mondo, e 
un fpirito retto; cor mundum crea in me Deus , 

& fpìrìtum re Slum innova in vifieribus meis i 
flava tuttavia con gran timore della fua perfeve- 
ranza ; aveva dalla fua fteffa efperienza impara» 
to , quanto fòffe fragile , quanto fiacco :• men» 
tre una fola occhiata accidentale l’aveva preci- 
pitato in così gravi eccelli . E però temeva dì 
ricadere r e ricadendo temeva, che Iddio sde- 
gnato lo ributtalle dalla fua faccia , e l 1 abbando* 
naffe, per più non ripigliarlo in grazia fua . 
Quindi nacque la preghiera che qui gli fece , 
dicendo Signore non mi rigettate dalla voftra 
fàccia : nè levate da me il volìro Santo Spi- 
rito l Ne frojiciat me a facìe tua ; & Spiri» 
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fi voleflit dire : Signore , Voi fapere , quanta 
fta la mia fragilità: 1’ avete veduto. Ah ! non. 
permettete , che io pecchi di nuovo ; non per- 
mettete , che io vi lafci , e v’ abbandoni ; ac- 
ciocché, abbandonando io Voi , non abbando- 
niate me , e mi rigettiate dalla faccia voftra : 
Ne projicias me a facie tua . Con aggiungere, 
poi , che non levaiTe da lui il Santo fuo Spi. 
rito : Et Spirutim- Santi uni tuutn ne aufetas a 
me : non folamente intefe di domandargli la 
perfeveianza nella grazia abituale che lo .spi- 
rito Santo , infieme con li doni c* infonde nel-r 
1 ’ anima nel punto della noltra converfione , al 
pevderfi della quale , lo Spirito Santo ci lafcia, 
e parte da noi ; ma in oltre ìntefe_ di doman- 
dargli la grazia attuale , che pur é dono del 
medefimo Spirito , la quate confile in quelle 
fante ifpirazionu » che come voci di Dio > ci 
manifeftano il fuo volere ; in quelle chiare illu- 
ftrazionì di mente , che le fanno conofcer* la 
vanirà de 1 beni temporali , e la verità degl’ e- 
terni ; in quegl’ impulfi gagliardi della volontà, 
che le fanno abbracciar la virtù , e vincere i 
vizi , in quelle pie mozioni del cuore , che 1* 
affezionano alla pietà , e divozione . Quelle 
grazie come Iddio le dà ai giufti per ,raf- 
fodarli nel bene , e a’ peccatori , per ri- 
trarli dal male : cobi le niega a que’ pec- 
catori , eh’ egli ha rigettati dalla fua faccia , 
e abbandonati . Onde refiar.o cosi ciechi di 
mente , com fiacchi di volontà , e cosi duri di 
cuore , che cadendo di colpa in colpa ar- 
rivano finalmente al precipizio eterno : ef- 

fetti tutti fpaventofiflìmi di quello abbando- 
namento di Dio , che ben previlli da Da- 
vide , lo fecerq efclamare • Ne $r aiutai ?ye r 
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a faci: e t un ; & Spiritum Santi imi in uni ne *u fe- 
sca i> a ine .. 

Di quefto abba idonamento di Dioiche, co- 
me dalli , e il maggiore de’ Cuoi caftighi , ben- 
ché abbia a temerne ogni peccaxor convertito : 
più però n’ hanno a temer quelli, la converfione 
de’ quali più ebbe del ùngolare: o perchè Dio* 
gli afpettò più lungamente a penitenza dopo 
una vita fcelleratillTma , come fece col Re 
Manafle : o perchè li chiamò a penitenza con 
diiùfati modi come- fece con Davide a cuii 
inviò a quefto* fine un Profeta , per Svegliar- 
lo dal profondo letargo , in cui da dieci meli 
giaceva . Li peccatori di fimil forte , come fo- 
no più altamente obbligati all! infinita Bontà 
del Signore , che con modi cosi efficaci , e • 
ftraord inarj li trafle a penitenza , e ripigliolli. 
in Grazia fua ;• così hanno più- a temere , che- 
li rigetti dalla fua faccia r e gli abbandoni ; fe- 
iograti ritorneranno al vomito* , e irriteranno dr 
nuovo il fuo fdegno . Che però Crifto, quando* 
ebbe doppiamente rifanato e nel corpo , e nell* 
anima I* infermo della Probatica I’ avver- 
ti r che guardafTe bene di più non peccare 
acciò- non. gli* avvenifie di peggio r Noli am- 
plila. peccare ■ ne deterius ah quid tibi contine 
gat . Il peggio , che accadere a lui poteva + fi- 
che potrebbe accadere- a qualunque- altro- , che 
pentito dèlia penitenza già fatta , ritornaffe a** 
peccati di prima , farebbe quefto- . Primo per 
cagione di quella nuova ingratitudine- , pecche- 
rebbe più gravemente , che non fece dinanzi . 
Secondo non meriterebbe- pietà , nè compaf- 
fione , come non la- merita , chi per difordini 
$unmilatofi , e a gran fatica guarito , torna, 
a difordinare di nuovp , e ricade , Terzo It 
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enderebbe indegno di nuovi aiuti , per rifor- t 
ger di nuovo a penitenza. ► Quarto- finalmente 
meriterebbe * che Iddio abbandonale , e^ lo 
lafciaffe perire net Tuo peccato . Quello; è. L’ *. 
Alìquid deterìui: , che minacciò Crifto a. queh<. 

1’ infermo _ Quello temeva Pavide e quello 
temer dovrebbe ogni peccator recidiva .. Impe- 
rocché febbene Iddio non tiene- con tutti la 
mifura medefima : egli è però certo , eh’ egli 
ha predefinito; il numero di que’ peccati che 
in ciafcheduno vuol tollerare. Quefto fi fa ma- 
nifefto da ciò, eh’ egli fteffo dille per Amos 
Profeta i lite dicit Dominus Super tribù s fcele~ 
ribus Damafci ; & fu per quutuor non- convertnm. 
eum .. In alcuni Iddio fopporta molti peccati , 
in altri meno * e in alcuni non vuol foffirirne. 
più d’ uno - Perche ciò. faccia , a noi non toc- 
ca cercarlo non potendp noi entrare- neil’.a- 
biffo de’ fuoi profondi giudizi . A. noi tocca il 
temere; perchè effóndo ignoto a noi il numero . 
de’ peccati , che vuole in noi tollerare , non 

S offiamo fapere quanti ce ne reftino a finif 
i fiancare la fua divina pazienza . Potrebb’ ef- 
fere , che il primo folle l’ ultimo. . E fé il 
foffe , da quella pende l* abbandonamelo di 
Dio e la. noftra riprovazione- . Super quutuor 
non convertnm . Quando Iddio promife ad A- 
bramo di dare a lui , e a.* fuoi Difcendenti il 

S aefe degli: Amorrei , diffe ;. che non lo fareb-. 

e si tolto v perchè gli Amorret non avevano 
ancora, riempiuta la mifura de’ 1 ter- peccati , on- 
de meritaffero d’ effère da lui abbandonati , e 
diliriuti » Necdum completa, funt iniquitutes A 
morrh&orum. ^ E quando volle- far piovere fuo- 
co dal Cielo fopra le fcellerate Città di So- 
doma , e di Gomorra , e incenerire li lor _ 
Cittadini , diffe , che le gride de’ lor pecca- , 

Ù 
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ti erano falìte fino al fuo Trono ; tna che pri- 
ma di venire all’ ultimo caftigo , voleva vede- 
re , fé le loro malvagità erano compiute : De- 
' Jcendam & videbo , ut rum clamore ut , qui wnit 
ad me , opere complevcrìt . Quello pure volle li- 
gnificare il Diviu Redentore , quando per 
modo di rimprovero diffe agli Ebrei del fuo 
tempo , che feguitaffero pure a peccare , e riem- f 
piffero la mifura de’ Padri loro : lmplete men- 
furam P et rum vtjlrorum . Imperocché imitando 
i Figliuoli , e li Nipoti i fcellerati efempi de* 
loro Antenati , andavano Tempre più accrefcen- 
do là fomma de’ lor peccati , finche arrivati a 
commettere fi maggiore di tutti , che fu dar 
la morte al Santiffìmo lor Meffìa ; allora com- 
piuto il numero , e riempiuta la mifura delle 
loro malvagità , furono rigettati., dalla faccia 
di Dio, con 1' ultimo abbandonamento . E al- 
lora finì d’ avverarfi ciò , che leggiamo nel 
quarto libro de’ Re , che il Signore fi andava 
fdegnando contro Gerufalemme , e contro il ' 
Regno della Giudea , alla mifura', che andava- 
no conofcendo i lor peccati : finche gli abban- 
dono del tutto : lrafcebatur Dominus cantra Je- 
rufalem , & centra fu dar» ; donec proiiceret eos a ■ 
fatte fua. 

Or ciò , che avvenne al popolo Ebreo , può 
avvenire a qualunque Criftiano ; e a voi pure , 
che quelle carte leggete , fe con nuove cadute 
anderete riempiendo La mifura de’ voliti eccef- 
fi. Qual fia 'Hata la pazienza , che Iddio ha te- 
nuto con voi per 1’ addietro , voi dovete faper- 
lo : Ogni peccato di que’ tanti , che commette- 
fle, poteva effere il termine della di lui foffe- 
renzà , e il compimento della voftra malizia: e 
di voi poteva dir Ifaia ciò , cha diffe di Ge- 
rufalemme ; pompista ejl malitia tua . 1 * la Iddio 
v ’ ebb? 
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-«bbe tanto di bontà per Voi , che non volle 
da sé rigettarvi . Anzi vi ha afpetrato a peni- 
tenza ; vi ha dato grazia efficace per farla ; e 
v’ ha ripigliato nella Tua amicizia . Ecce fanus 
fattus es : ì am noli^amplius peccare , ne deter ius 
ali quid tibì contìnvat , Conofcete la grandezza, 
del benefizio , che Iddio vi. ha fatto , e guar- 
date di non effe rg li ingrato, ritornando ad of- 
fenderlo , Ah ! che non fapete , che poffit effer 
di voi , fe nuovamente peccafìe . Chi fa, 
che il numero de* peccati , eh’ egli ha deter- 
minato di tollerare in voi non ila di già com- 
piuto ; e che il primo che voi farete , non fia 
quello , che porti feco l’ abbandonamene) di 
Ì) io , e la voftra perdizione ? Il Santo Davide 
entrò una volta nel gran penderò dell' abban- 
donare , che farà Iddio li peccatori quando 
nell’ eftremo Giudizio gli fcaccerà per fempre 
da se con quell’ : Ite mal e ditti : che li fepare- 
rà dal Sommo Bene , e li condannerà agli 
eterni mali . E farà dunque poffibile ( dice- 
va ) che Iddio fia per rigettarli dalla divina 
fua faccia in eterno? Nmuquid in etemum prtji . 
òet Deus ? E che mai più non fia per mitiga- 
re il fuo fdegno , nè per placarfi con loro ? 
Aut non apponet , ut complacitior fit adhuc ? E 
che per tu t 3 la futura eternità non fia mai 
per avere di loro pietà , nè per ufar con effi 
mifericordia ? Aut nùfericordiam fu am ab fónde t 
in finem ? E quello penderò di quell’ ultimo 
abbandonamelo cagionò nel Profeta tale 
fpavenrof, che da quel punto rifolfe di co- 
minciar nuova vita ; Hodie dixì : Nunc eoe - 
pi . Or voi fappiate , che quell’ ultimo 
abbandonamene , che farà Dio de’ pecca- 
tori nel fuo Giudizio , non è , che un effetto 
dell’ abbandonamemo , che fa di loro in vi- 
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ta , quando , riempiuta la mifura de’ peccati f 
che vuol fcftrire in loro , e compiuta la lor 
malizia -, li rigetta dalla iua faccia , per mai 
più non riceverli in grazia fua. E però, fe vi 
Spaventa quella , del pari vi deve fpaventar què- 
flo , che v’ apre a quello la via , e vi ci ftra- 
fcitia quafi per forza . Guardate dunque , di 
non abufarvi della mifericordia , che il Signo- 
re vi ha fatto . E giacche fi è degnato di re- 
fiituirvi il fuq amore , fappiatelo confervare ^ 
acciocché , peccando di nuovo la voftra irv 
gratitudine non v’ efponga al gran perìcolo d* 
e Aere da lui abbandonato : Ne projicìat te a 
facie fua. Nè vi lufingate^ con refiempio d’ al- 
tri flati maggiori peccatori di Voi e pur 
nondimeno da Dio lungamente {offerti.., perchè, 
come dìffi , Iddio non tiene con tutti la fteffa 
mifura . Quello fu 1’ inganno d’ Amone Re 
della Giudea. Avendo egli veduto , che il Re 
Tdanaffe fuo Padre, dopo aver allagata Gerufa- 
lemme d’ umano fangue , e fatte mille altre 
fcelleratezze , era venuto a penitenza , e aveva 
ottenuta da Dio perdono , ftimò , che cosi av- 
verrebbe a lui ancora ; ma s r ingannò r perché 
nel giornale di Dio a lui era fegnato un termi- 
ne affai più brieve , che al Padre -• Onde l’ in- 
felice mori giovane d’ anni , e vecchio di vi- 
zi , e perde ad un colpo il Regno temporale 
e 1’ eterno . Che termine fia fegnato per voi 
negli eterni Decreti , Iddio fido lo fia . Ma l r 
infinita pazienza , con che ha fofterte da yói 
tante offefe , può farvi temer gì uff amente, che 
più foffrir non ne voglia per V avvenire » 
Onde per quanto v’ e cara la voftra eterna 
falute , non v r atrifchiatc a peccar di nuo- 
vo : ricordatevi di quel terribile : B*o vado , 
quercia me , & in peccato vejìro moriemini . 

Lo 
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Lo dice Crifto ai Giudei : ma lo dide ancora 
ai Criftiaoi , e lo dice a voi . Egli fe n’ ande- 
rà , vi lafcerà , vi abbandonerà , e voi nel vo- 
ftro peccato morrete . So , che abbandonandovi 
non vi priverà di quegli aiuti comuni , che 
fecondo la Tua provvidenza ordinaria , non. Tuoi 
negare a peccatore veruno ; ma fe quefti aiuti 
faranno fufficienti alla voftra converfione ; voi 
con la voftra cooperazione non lì renderete co- 
sì efficaci t che di fatto vi convertirete. Po- 
trete convertirvi , ma non vi convertirete , e 
morrete nel voftro peccato . Stare “dunque ben 
avvertito ; perchè il primo peccato' , che voi / 
farete , può effer l’ ultimo r e quello , da cui 
dipenda la voftra riprovazione , e il voftro ab. 
bandonamento nel tempore nella eternità . Perv 
fareci bene , e adeffo pieno d’ un Tanto timore' 
volgetevi a Dio t c ditegli: 

Cle menti {fimo Iddio* 

V Oi rinfacciafte all* empio. Re Geroboa- 
mo , che- vi avefle ributtato da fe , <? 
vi aveffe gittato diedro le /palle ; Prejecifli mg- 
po/ì corpus tuum . Ah ! potei e ben fare a me 
ancora un fimi! rimprovero . Quante , e quante 
volte per contentar quefìo corpo per ubbidire 
alle fue voglie , per foddisfar quefti fenfi , io 
vi difcacciai dall* anima mia , vi rigettai da 
me, v* abbandonai : Project te pojl corpus tneuml 
E io era così infelice , che ne men conofceva 
la mia infelicità . Onde fenza di Voi ,. lontano 
da Voi , mi follazzava , rideva , mi dava bel 
tempo . Ah 1 ben meritava , che come io abban- 
donai 1 cosi Voi abbandonafte me , e dato- 
mi in preda alle mie sfrenate paflìoni , mi lafcia- 
fte vivere r e morire nel mio peccato . Ma Voi 
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infinitamente buono , ufar meco volefte di quel- 
la pietà, che ufafte già col voftro fervo Davi- 
de : mìjericordiam autem tuam non amovijli a 
ine: Imperocché, quando più vi ftava lontano, 
e meno a Voi penfava , Voi mi mandali e un 
raggio della voftra divina luce , e mi face (te 
conofcere l’ infelice mio ftato . Allora vidi in 
che ofcura notte io giaceva , fenza di Voi ; e 
mi pareva di fentire i miei nemici , che inci- 
tandomi , mi domandaflero per ifcherno : Dov’ 
è il tuo Dio ? Ubi e fi Deus tuus ? La mia ftef- 
fa cofcienza lacerandomi con crudi rimorfi le 
vifcere , non cefiava di moleftarmi , e fembra- 
va , che mi diceffe : or va , e impara , che 
amara cofa fia 1’ aver abbandonato il tuo Si- 
gnore : Scito , & vide ; quìa malum , & ama - 
rum e fi reliquifie te Domintim Deum tuum . 
L’ anima mia , priva di Voi , non trovava 
pace , ne quiete . Il mio cuore giorno , e not- 
te andava sfogandó coi fofpiri il dolor , che 
fentiva d’ avervi perduto . E quelli occhi altro 
non facevano , . che piangere la voftra lonta- 
nanza . Finalmente quando a Voi è piaciuto : 
Vofuifii lacrymas meas in confpeStu tuo . E mof- 
fo a compaftìone del mio pianto , e del mio 
dolore , per mezzo del voftro miniftro m’ ave- 
te affoluro , come fpero da’ miei peccati : tp' ave- 
te reftituita la voftra grazia ; m’ avete rido-, 
nato il voftro amore , e Voi col voftro Santo 
Spirito Fiece ritornato a ftabilire in quell’ aù-- 
ma il voftro foggiorno . Oh che bontà è Ha- 
ta la voftra ! Oh che felice forte è Hata la 
mia ! Ma farà Tempre cosi ? Ah ! che quello 
è il mio timore . Quella fpina ancor mi refta 
nel cuore . Voi ben fapete , che io fon rif- 
iuto di voler anzi mille , e mille volte mo- 
rire , che peccare di nuovo , e abbandonar- 
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vi . E con -quell' anima fortunata vo’ meco 
dicendo: invertì , quem diiirìt anima meni tenui 
eum , nec dimitjam . Ma troppo è grande la 
mia fragilità , ed e maggiore la mia malizia . 
Temo della mia volontà incorante . Quante al- 
tre volte propoli , labili i , promifi ? E pur 
nondimeno vi fui infedele , vi mancai di pa- 
rola., e tornai ad offendervi . Ah non ila più. 
più così nell' avvenire : Non permettete , Si- 
gnore, che più pecchile vi abbandoni , acciò, 
abbandonando io Voi , Voi non abbandoniate 
me , .rigettandomi dalla voftr3 faccia , e toglien- 
do da me il volito Santo Spirito : Ne projieins 
me a fide tua , & Spìriutm Sanflum tuum ne 

auferas n me . Se le gravi mie colpe meritano 
pena e caftigo ; caligatemi pure , che avete 
ragione di farlo Eccomi pronto . Sottoporrò 
le fpalle a qualunque flagello , purché non mi - 
ributtiate da voi , nè mi abbandoniate . Ah 1 
che quello è il maggiore de’ voflri calighi , 
e io vorrei’ più tofto effer gettato vivo nell* 
Inferno , che eflere rigettato dal volito Volto ’ 

]£ però mai non celierò di pregarvi , di Ap- 
plicarvi , d' importunarvi , che non mi diate 
quello caligo ; Ne projicias me a fa ci e tua . E 
perchè fo , che Voi noi farete , fe io con la. 
mia ingratitudine , co' miei peccati , non vi 
neceflìto a farlo; perciò di tutto cuore vi pie- 
go a rimover da me quegl* inciampi , che mi 
poflono far cadere . Tenete da me lontano le 
Dccafior.i , e pericoli : -con gli aiuti più forti 
della voftra Grazia raflbdate la creta della mia 
fragil natura , e col volito Santo timore fer- 
mate, e ftabilite la mia volontà in modo, che 
mai pv'i non vi offenda . Acciocché perfeveran- 
do fedelmente nel volito divin fervigio Ano 
al fin della vita , meriti dopo morto , di ve- 
ni* 
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®ir a vedere la voftra divina faccia e beatifi- 
carmi in quella per tutti i fecoli . Amen . j < 

DAVIDE - j 

* * * • " 

% ' • 1 

Prìttra Dìo , che gli renda la primiera 

‘'allegrezza', e lo confermi nella « 

Jua grazia. 

4 

CAPO XV. 

L * Allegrezza , che gode 1 ’ anima d' un Giu*. 

fio , che fe la intende bene con Dio , 
egli li e ilo non la conofce mai meglio , che 
quando l’ha perduta peccando . Allora la bra- 
ma , allora la cerca , allora la chiede a Dio . 

Così fece il penitente Re Davide . Avendo 
egli perduta queft’ allegrezza , quando peccò , 
non fu contento di dimandarla a Dio una vol- 
ta , come vedemmo al Verfetto Nono : Auditui 
vieo dabìs gaudìum , & ìatitiam } ma qui torno 
di nuovo a domandargliela : Redde mihi lati - 
tiam . Senonche di fopra gliela domandò , co- 
me fegno della reconciliazione fatta con etto 
lui , e del perdono concettogli delle fue colpe 
pattate, , e qui la domandò- , come pegno della 
perfeveranza futura • La prima volta doman- 
dò quell’ allegrezza , che fente il peccatore 
nell' atto della fua converfione , e la feconda 
domandò quella , che godeva prima del fuo 
peccato. E però ditte: Rendetemi, Redde- mi- 
hi , non rendendofi Ce non ciò , che una vol- 
ta fi è poffeduto : Redde mihi Uùtiam ( fpie- 
ga qui S, Adottino ) quam habebam , quam 
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fec Caini» \ anùferam . Vero è nondimeno , che 
egli non dimandò a Dio quell’ allegrezza tolto 
che la perde ; ma quando gli fu fatto cono-' 
feere , che l’ aveva perduta 4 Fino che 1’ uomo 
e tiranneggiato da quella pallio ne , che 1’ in- 
duce a peccare, o ha d’ odio, o ila d’amore, 
o d’ altro , non penfa il mifero, che a foddis- 
farfì .. Ne riflette al ben , che perde , nè al 
male , che gliene venne , fe non quando , 
raffreddata la patitone , entra in fe fletto . La- 
nciatoli Davide accecare dall* amore di Berfa- 
"bea , dopo averle uccifo il marito , ed etteifi 
‘legato con efia lei in Matrimonio , ad altro ‘ 
non penfava , che a godere il frutto di quefte 
nozze , fenza punto badare all’ infelice cam- 
bio , che aveva fatto , abbandonando Dio \ 
per aderire alla creatura : perdendo lo con- 
tentezza del cuore , per contentare il fenfo -; 
lafciardo la dolce contemplazione delle cofe * 
celefli , per godere d’ una beltà terrena . Ave- 
va perduto il Sommo Bene : era caduto in un 
abilto di mali , s’ era ridotto .al niente , e 
cieco non lo fapeva : Ad nihìium redatìus funi , 

& nefeivi ; ma quando , riprefo dal Profeta 
entrò in fe fletto , e vohatofi in dietro , vide 
la felicità dello flato , da cui , peccando , 
era caduto , e riflette , che più non godeva 
quell’ allegrezza , che nafee dalla buona co- 
feienza , che più non fentiva confolazione di 
•fpirito nel meditare le divine grandezze , che 
^ non guflava di efercitarfl nell’ opere San- 

te «, che aveva perduto ogni fapore delle co- 
fe di Dio , divenuto il fuo cuore arido , 
e fecco , fenza (bilia di divozione , allora 
s* affi i ffe , allora .pianfe , e per la veemen- 
za del dolore diede dal petto non gemiti , 

0)a ruggiti : Ragie barn a gemitìi cordi* atei . 

Ok 
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Oh Te il peccatore entraffe in fe (beffo , e 
feriàmente confideraffe la gran perdita , che 
fece , quando perdè Dio peccando , quanto 
s’ arriderebbe , e quante lagrime fpargerebbe 
fopra l’ infelice fuo flato ! Darebbe anch’ egli 
ruggiti di dolore , come Davide , e come Efaù, 
quando Teppe dal Padre , che aveva perduta la 
forte di primogenito : lrrugiit clamore magno . 
E farebbe fuoi i lamenti del Re Antioco , 
quando dal colmo della felicità fi vide caduto 
in un abifto di miferia : 1» quantam tribulatlo- 
netti deveni , & in quos fluflus trijlitis , in qtiti 
r.imc fum , qui jucundus erotti ! Era egli prima 
di peccare il lieto , e giocondo ; .godeva pace 
con Dio , e con fe dello : la cofcienza di 
rulla lo riprendeva . Non aveva timori , che 
lo turbaflero , nè rimorfi , che lo inquierafle- 
ro . Nella Orazione , nella lezione de’ Li- 
bri Santi , nell’ udire la Divina Parola , nel- 
la vifita de’ facri Tempi , nella frequenza 
de’ Sacramenti trovava le Aie delizie . E fe 
gli avveniva alcun finidro accidente , quello 
non era badante a intorbidare la (ua allegrez- 
za . Per lui Tempre correvano giorni lieti , e 
notti ferene : Jucundus erat . Ma dacché ab- 
bandonò Dio , peccando , parti dal fuo cuore 
ogni vera allegrezza t e piu non ebbe pace il 
fuo fpirito . La Cofcienza mai non ceda da’ 
fuoi rimorfi . L’ apprenlion della morte , e il 
'timore delle terribili confeguenze , che le van 
dietro gli tengono l’ anima in anguftie . Do- 
vunque fi volga , truova di che contriftard . 
Se penfa a Dio , da fe oftefo , non fa figu- 
rarfelo , fe non in Trono da Giudice , , pieno 
d’ ira , e fpirante vendetta .Se mira il Cie- 
lo , da fe perduto , gli rifòvviene il detto di 
Sudi’ infelice : Qualem patriam aniifi I Oh che 
/ belli 
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bella Patria io perdei I Se cala col penfiero all’ . 
Inferno, fente il fuo cuore , che gli dice con 
Giobbe : Quefta è la cafa mia : lnfernus do- 
ruus mea ejl . Oh giorni funefti ! Oh notti ma- 
linconiche ! Oh vita tempeftol'a , che mai non 
gode calma di vera pace , nè di fincera alle- 
grezza ! In quantam tribù lationem , & in qttos 
Jluflus trijlìtii deveni ! Ma quelle cofe il pec- 
cator non le penfa , finche dura il bollore del- 
la paffione , che impegnato lo tiene nel fuo 
peccato , Se vi penfafie , che fretta non fi dec- 
rebbe , d’ ufeirne tolto ? Con che affetto non 
pregherebbe il Signore , a redimirgli con la 
perduta fua grazia 1’ allegrezza primiera ? Red- 
de mihi l astiti am » 

L’ allegrezza , che qui dimandò Davide , fe- 
condo il Cardinal Bellarmino , fu quella , che 
in lui nacque dalla falute a lui donata da Dio: 
qual’ è quel la . d’ un Infermo , che riavutofi da 
una mortaUnaalattia , fi rallegra tP avere ricu- 
perata la priftina' falute : Redde mihi laetitiam 
falutaris tui , idefl , qua nafìtur ex falute , a 
te mihi donata . Secondo però S. Agoftino do- 
mandò Davide quell’ allegrezza , che gli veni- 
va da Gesù Grillo Figlìuol di Dio , e Salva- 
tor noftro : Redde mihi laetitìam fai u taris tui , 
utìque Chrijli tui . Ma , fe ben fi confiderà , 
non v’ ha gran divario fra loro . Imperocché , 
come Crifto fu la prima cagion meritoria della 
noftra falute : così parimente il fu della noftra 
allegrezza , Quando Adamo peccò , e perde 
per fe , e per noi 1 * originale innocenza , par- 
tì dal mondo la vera allegrezza ; nè vi ri- 
tornò , fe non quando Crifio venne a riparare i 
danni d’ Adamo , e a redimirci l’ innocenza 
perduta . Che però nella ftefia notte eh’ K- 
gli nacque Mn Betlemme , l’Angelo dille a*' 

G Pa* 
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Partorì , che annunziava loro una grande alle- 
grezza , perche loro era nato il Salvatore : E- 
vangelizo voùis aaudìum % magri um , quia- natus 
ejì vobìs ■ liodie Salvator . Come dunque Davide, 
per li meriti di Crifto , aveva ottenuta la re- 
mirtlon della colpa, e ricuperata la grazia , e 
la falute ; cosi qui per li meriti del medefimo 
domandò , che gli forte reflituita l’ allegrezza 
primiera : Red de mìht laetiùam fai ut ari $ tuì , 
ittiquc Chrijli tui . E’ vero , che Davide fu 
prima della venuta di Crifto molte centinaia 
d’ anni ; ma li meriti di quefto Salvatore furo- 
no cosi grandi, che fi ftefero a tutti i tempi , 
e partati , e prefenti , e futuri . Quanti fi fal- 
varono nelle Leggi , e naturale , e fcritta , 
tutti fi falvarono per la Fede in lui , e per li 
meriti fuoi . Come noi fiamo giurtificati per la 
Fede nel Mefiìa di già venuto : cosi gli anti- 
chi fi giuftificarono nella Fede del Melila ven- 
turo . Si variarono i Tempi ( dice «qui S„ A* 
gortino ) , ma la . Fede fu la medefima : tempo- 
ra variata funt ; fed non Fides . Aggiungafi y 
che Davide aveva promerta da Dio , che que- 
fto Melila nafeerebbe dalla fua Cala , e dal 
fuo 1 ignaggio : De fruStu ventri s lui ponam fu- 
per fedita tuam . E che il fofpirato , e 1’ affet- 
tato da tutte le genti forte per difeendere dal 
fuo fangue , quefto a lui era di fomma alle- 
grezza . Ma quando fi vide cosi vergognofa- 
mente caduto ne’ due gravifllmi eccelli più vol- 
te detti, allora quell’ allegrezza reftò molto in- 
torbidata: temendo, che Iddio ia caftigo non 
forte più per concedergli un tal onore . Onde 
qui lo pregò a redimirgli quell' allegrezza , 
rader alandogli la promerta , che Crifto nafee- 
rebbe dalla fua ftirpe ; Redde mihl Utitìam 
Ghrijl i itti , ' . * 

Quell’ 
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Queft’ allegrezza ; come dilli di fopra, la di- 
mandò , come pegno della fua perfeveranza . 
Imperocché per li meriti di così gran Proni- 
potè fpcrava, che , come aveva ricuperata la ‘ 
grazia; così farebbe confermato in quella , e 
otterrebbe la perfeveranza finale , da cui di* 
pende 1* eterna Calvezza . Il che fi fa manifè- 
sto più chiaramente da ciò , che immediata» 
mente foggiunfe , pregando Dio a confermarlo 
con lo Spirito principale : Et Spirita principa- 
li con firma tue . Per quello Spirito principale 
comunemente li Sacri Interpreti intendono lo 
Spirito Santo , di cui la perfeveranza è fpecia- 
liflìmo dono . Egli con la fua fovrana luce c* 
illumina l* intelletto , per conofcere gl* inganni 
del Mondo : Egli con la fua foave unzione ci 
rende dolce , e leggiero il giogo della Divina 
Legge . Egli ci confola nelle noftre tabulazio- 
ni , e ci rende forti contro le tentazioni : Egli 
mitiga gl’ impeti della irafeibile , e raffredda 
gli ardori della concupifcibile: Egli fortificala 
noftra fiacchezza , e raffoda la noftra fragilità * 
E con ciò viene a fìabilirci nel timor Santo di 
Dio, e a confermarci nella fua grazia . E’ in- 
felice quell’ anima , che non è confermata con 
la virtù di quello Diviniffìmo Spirito . Non 
può di meno, dice qui S. Gregorio , ch’ella 
non fia languida 6 , e inferma ,.e che non cada 
fovente ; Infirma ejì omnis anima , nifi Sanflt 
Spirltus fuerit virtute firmata . E però Davide, 
che dalla fua caduta aveva imparato quanto fof- 
fe fragile ; come nel precedente verfetto aveva 
pregato il Signore , a non levare da lui il San- 
to luo Spirito; Spìrttttm Sanflunt tuum ne aafe- 
ras a me ; così qui lo priega , che con la vir- 
tù del medefimo Spirito lo confermi nella fua 

G % £ra- 
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grazia , e nella ricuperata innocenza : Spirita 

principali con firma me . 

Se voi pertanto volete tre contralfegni della 
* voftra perfeveranza, efaminatevi fopra quelli tre 
punti . Primo , fé dopo la voftra convezione 
abbiate riacquiftata q nell’ allegrezza di fpirito f . 
che godevate prima del voftro peccato .. Secon- 
do , fe vi rallegriate in Grillo , voftro Salvato- 
re . Terzo, fe fiate ftabile nella rifoluzione , 
che nel voftro ritorno a Dio facelte di fedel- 
mente fervirlo . Circa il primo avvertite , che 
qui non parlo di quella fenfibile allegrezza , di 
cui ragionai di fopra nel capo undecimo , che 
Iddio dà talora ai giudi, acciò vedano , e pro- 
vino , quanto egli è foave : Gufiate, & rìdete , 
quoti iam fuavis e fi Domiti ut ; e talora la toglie 
loro per pruova della lor fedeltà , come fece 
al Santo Frate Bernardo da Quintavalle , pri- 
mo compagno 'del Santillìmo Patriarca France- 
fco . Effendo egli folito di fentire in tutti li 
fuoi efercizi di fpirito una indicibile allegrez/- 
za , un di all’ improvvifo fe la Tenti mancare 
tutta in un punto : e cadde in una così profon- 
da malinconia , che non faceva altro , che 
piangere . Così ftatofì otto giorni , Iddio final- 
mente n’ ebbe pietà , e gli fece fentire il fuo- 
no d’ un muficale ftromento , tocco da mano 
Angelica , il quale gl* infufe nell’ anima tanta 
allegrezza, che'n’ebbe a morire di pura gioia 
( Cron. lib. 2. part. 1. cap. 6 . ) . Di queft’ al- 
legrezza dunque io non parlo ; ma parlo di 
quella foda , e permanente , che fi gode del 
Signore , nella fua grazia , e nella fua amici- 
zia: Gaudcte in Domino femper . Chi ha quell’ 
allegrezza , gode di tutte le cofe , che fpet- 
.tano al divino fcrvigio . Con diletto $’ io- 

ter- 
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* terriene nelf ovazione con Dio: legge con gufio 
i- libri fanti : afcolta con fame la divina paro- 
la: corre con fete alle fonti della grazia , H 
Sacramenti : e volontieri , e con prontezza fi 
cfercita in tutte l’ altre opere di criftiana pie \ 
tà . Queft’. allegrezza perde Davide , quando- \ 
peccò : e quetìa gli fu rcftituita dopo la peni-' 
tenza y Onde poi a Dio diceva , che la fama 
fua Legge a iui era più cara dell’oro, e dell-’ 
argento : Bonum nùhi lex oriate tuì , fuper milita 
aurt , & argenti : e che le divine fue parole , 
o lette , 0 fentite , o meditate , a lui erano più 
dolci , e faporite del mele : Quam dui eia fatt- 
, cibus me'n eloqui a tu», fuper mel ori meo , Sen- 
za di o 4 ue{V allegrezza farà difficile , che voi 
perseveriate nel bene t i perchè ciò che fi fa 
con tedio, con noia, con ripugnanza , non può 
duvar lungamente : Nihil violentai n perpetuum r 
dice il Filofofo . Efaminatevi fecondariamente,.. 
come vi rallegriate in Gesù Grifto voflro Sal- 
vatore . Ah T fe voi entrafte bene in questo* 
penfiero : 1 ’ Unigenito Figi iuolo di Dio fi fece 
per amor mio figliuol dell’ Uomo ; e vestitefi 
della mia carne, fi fece mio fratello. Per me 
nacque in una stalla , e per me mori fopra 
una Croce . Con le fue pene feontò le mie- 
co Ipe : col fuo Sangue sborsò il mio rifeatto : 
e con la fua morte mi diede la vita : Dilexit 
me , <& tradìdit fernet ipj'um prò me. Con la fua 
Carne pafee il mio Spirito :■ con le fue foddis- 
fazioni paga i miei debiti 7 con 11 fuoi meriti 
arricchifce la mia povertà ; e con le fue Pia- 
ghe intercede per- la mia falute . Se ciò , di- 
co , penfafte bene , che allegrezza non vi na- 
feerebbe nel cuore ? Che ferma fperahza non 
concepireste della vostra falute ? Se Àbra- 
mo , come diffe Cristo medeumo agli Ebrei 
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tfultò per allegrezza , quando vide U giofna 
della Tua venuta, benché non lo vedette , che 
in ìfpirito, e da lung* le migliaia d’anni : A- 
traham , pater vejicr , exultavit , ut vìdertt 
die m menni ; vidit , & gavìfus ejl ; E fe A- 
bacuc Profeta efultò ar.ch’ egli per la prometta 
di questa venuta ; Exultabo in Deo Je/u meo ; 
Che allegrezza non dobbiamo noi fentire , ora 
eh’ egli è venuto ? Et vidivius gloriavi eìus , 
gloriavi qua fi Uv%eniti a Patre , Plenum gra- 
ti* , & vernatili Pregate la Santittìma Vergi-, 
ne , che vi faccia parte di quella immenfa e- 
fulrazione, che provò il fuo fpirito , quando tt 
vide fatta Madre di questo amabile Salvatore : 
Exultavit Spiritai meus'in Dco J aiutati meo ; 
E Tappiate , che fe Voi porterete un tenero af- 
tetto alla facrofanta Umanità di Cristo , avre- 
te un gran pegno della vostra perfeveranza , t 
della vostra falute . Efaminatevi per ultimo , 
come dopo il vostro ritorno a Dio , fiate stato 
fedele -in mantenergli ciò , che allora gli pro- 
metteste . Ah ! che niuna cotti deve farvi tan- 
to temere della vostra falute , come la vostra 
incostanza . Quanti peccatori , dopo etterfi con- 
vertiti di vero cuore a penitenza, e dopo aver 
pianti con vere lagrime di contrizione i lor. 
peccati , perchè fi avrifehiarono di fare una 
fcappata , e peccare di nuovo, fulla fperanza r 
che Iddio loro , come prima perdonerebbe , fu- 
rono da lui colti con una molte improvvifa , e 
fi dannarono ! Non vi stancate dunque nel 
cammino intraprefo della penitenza , non vi la- 
nciate vincere dalla fatica , e dal tedio : e te- 
mete quella minaccia , che fece^ Iddio a chi 
perde • la longanimità , e la fofferenza : Va 
iis , qui fu finenti am perdiderunt . Adetto in- 
*• ' tanto , per ottenere da lui questa perfeve- 
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ranza , prefentatevi con lo fpirito ■ dinanzi al 
fuo Trono , e ditegli : , 

Clementi (fimo Iddìo . * 

I O non poffo per dolore contenere le lagri- 
me , quando mi ricordo di quei giorni fe- 
lici * Oliando arnbul ab am in ìnnocentìa cordis mei . 
Allora la mia cofcienza non mi riprendeva di 
nulh : godeva pace con Voi , e con me lleflo ; 
e l’anima mia, di Voi folo contenta , e fazia, 
non Tape va , che fi defiderare dì più . Il peri* 
fare a Voi , il parlare con Voi , il ragionare 
di Voi , il leggere di Voi , erano le mie pii 
care delizie. Ed abbenchè quella terra mi pa- 
reli* un deferto, Voi però, parendomi con la 
manna delle voftre confolazioni , mi facevate 
conofcere cor. 1 * efperienza : Quam magna fu 
multitudo dulcedinis tu* , quam abfcondijli ti- 
mentibus te . Quando poi io meditava i dolci 
Mifterj del vollro Divin Figliuolo , la fua In- 
carnazione , la fna naftita » la fua infanzia , 
la fua vita , la fua convenzione , la fua 
morte , la fua rifurrezione % efaltàva, e gioi- 
va il mio fpirito ; rallegrandomi d’ avere un 
Salvatore cosi buono , cosi caro , cosi amabile, 
e cosi amante , che per eccedo d’ amore ante- 
pofe la mia falute alla fteffa fua vita ; Exulta - 
bat fpìritus meus in Deo Salvatore ttteo . E tan- 
ta era la mia allegrezza , che non potendola in 
me contenere , invitava tutte le genti ad eful- 
tare , -e giubilare in Voi , ed in lui : Venite , 
exultemus Domino , jubilemut Deo faiutari nojlro 
ma quando , infelice , dalla mia cieca paflion; 
mi lafciai condurre a peccare , oh! in che pro- 
fonda triftezza io caddi 1 Da quell’ influiti 
momento, che Voi con la voftra grazia dame 

G 4 par 



Digitized by Google 



» " f- 

V Idea 

parrifte , partì da quefto cuore ogni allegre?, 
za , il mio fpirito non ebbe più pace , e neìi' 
anima mia forfè una notte ofcura , e malin- 
conica , piena di timori , e d’ inquietitudini . 
Voi di Padre mi divenifte nemico , e il vo- 
ftro^DiviVi Figliuolo di mio Salvaiore' fi can- 
giò in mio Giudice. La Morte, il Giudizio , 
e l’inferno, erano l’oggetto de' miei fpaventi. 
Mi andava sforzando' di rallegrarmi nelle crea- 
ture , e nelle vanità del Mondo : Ma queft’ al- 
legrezza era un inganno, perche tutta fi ferma- 
va ne’ fenfi , e non mi rallegrava il cuore : 
lUfum reputavi erroretn ; & gaudio dìxi : Quid 
J'rupra deciperis ? Finalmente-, come a Voi piao- 
que , entrai in me fteffo , e conobbi il mio mi- 
fero lfaro . E bramofo d’ ufcirne , mi portai a* 
piedi del volito Miniftro : conferai , e piarfi le . 
mie colpe, e- Voi, come fpero-, mi perdonali©, 
e mi rendéfle la voftra amicizia , e il voltro 
amore . Ma non par quefto ritornò in me quell*' 
allegrezza , che io godeva , prima che io pec- 
cali! . P$ non gufto , come faceva , dell’ ora- 
zione , della fanta lezione , e degli altri efcrci- 
7.) di fpirito . Sento , che il mio cuore fe fred*- 
do, è languida la volontà., e l’anima mia, fe 
non dorme , almeno è fonnacchiofa., e piena di 
tedio : Dormi tavit anima mea pr a tadio . So^. 
ch.e quefto è giufto eaftigo del mio peccato : E 
Voi avete ragione di cosi caftigarmi , perché 
non feppi cuftodire il bene , quando L’ aveva . 
Ma per quefta volta io. vi fupplico,. che conia 
voftra Bontà vogliate vincere la mia malizia . 

E giacche vi degnafte di. reftiturmi la voftra 
grazia , e il voftro amore ; rendetemi ancor la 
mia primiera allegrezza : quella , che io go- 
deva nella gioventù del mio fpirito , quan- 
do tanto mi rallegrava in Voi mio Creato- 
re 
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re , e in Gesù mio Salvatore : Redde , ridde mi- 
hi Utitiom fai ut ari s tui . Ed acciocché quell’ * 
allegrézza Tempre in me duri-, e io piu non la» 
perda con la mia incoftanza , confermatemi , e 1 
ftabiliterni nella voftra grazia , e nel voftro 
amore eoo la virtù del voftro Santo Spirito 
Et fpiritu principali con firma me • Gon quefto 
Spirito confermafte li Santi Appoftoli , prima- 
si timidi , ed inftab-ilì : con quefto rendette for* 
ti, ed allegri li Santi Martiri fra i lor tormen- 
ti . E quefto promife il voftro Figliuolo , che 
Voi darefte a noi, actiò Tempre rimanere con 
noi , fino alla, confumazione de’ fecoli : Ut ma. 
neat nobifeum in eternum . Rimanga dunque^ 
Tempre meco quefto Diviniffimo Spirito - Egli 
mi confoli nelle .mie afflizioni. Egli mi forti- 
fichi contro le tentazioni Egli raflodi la 
creta della mia fragilità . Egli mi accenda 
Tempre più del voftro^ amore. Egli finalmente 
mi confermi nel voftro Santo timore ; accioc» 
che perfeverando coftantemente nella voftra gra- / 
zia fino alla morte , meriti dopo di venire a 
godervi nel Regno della voftra Gloria per lut- 
ti i fecoli . Amen .. u " f 






DAVIDE 

J/j foddisfazìone dello fcandalo da fe d/f* 
lo , propone di adoperarfi nello con * 
verfione degli empj . 

capo m 

T T NO degli indizi più chiari della fincefa^ 
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il desiderare e dove poffa , proecurare la, 
conversione altrui . Quello indizio del Tuo per- 
fetto ravvedimento diede qui Davide , pro- 
mettendo a Dio , che insegnerebbe agl’ iniqui 
la ftrada della Salute , e darebbe opera , che a 
lui fi convcrtifle-ro gli empi ; Docebo iniquo s uias, 
tòos , é>* impii ad te cersvertentur . E cosi do- 
vrebbe far di ragione ogni peccatore , che di 
vero cuore fiafi convertito a Dio . Imperocché, , 
avendo egli a fuo cofto provato , che grande 
infelicità fia quella di una anima , che ha 
Dio per fuo nemico , e vive fchiava del pec- 
cato , e rea dell Inferno , dopo eh’ è ufeito da 
quella flato , non può non compatire quelli * 
che vi fi trovino tuttavia, e non defiderare , e. 
proecurare , che n’ efeano , ~ e fi convertano . 

E ficcome chi è felicemente campato dal nau- 
fragio , falvatofi fopra uno fcoglio , quindi s*‘ 
ingegna dì (occorrere quelli , che ftanno in 
pericolo, d’ annegare , gittando loro un cana- 
rie , o porgendo loro, la mano ; cosi chi campò, 

«lai naufragio della colpa con la penitenza , dal 
'Tridentino. Concilio perciò detta : Secunda pò fi 
\taufragium tabula ; con l’ efempio , e con le* 
parole s’ adopra , per trarre altri dal peccato , 

* convertirli . Nè (aprebbe pienamente godere 
del'V allegrezza , che; fente , d’ aver trovato il 
fuo perduro Signore , fe ad altri non ne faceS- 
’fe parte ; procurando ché anch’ effi lo cer- 
chino , e lo trovino . Cosi fece la Donna Sa- 
maritana . Cortei , come fi fentì tocca nel cuo- 
re dalle parole dettele da. Cuiflo preflb la fon- 
te di Giacobbe , e Teppe dai'la fleffa fua boc- 
ca , eh’ egli era il Mefiìa tanto ■ dalle genti 
aspettato. y fofto lafciata quivi la ^brocca , e di- 
mentica dell’ acqua , per cui attignere era colà 
venuta , corfe 'alla Città , e diede a* Suoi 
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Cittadini contezza del bene , che aveva tro- 
vato , invitandoli a venire a vederlo : Venite , 

& vìdete - E in quello fpicca mirabilmente 
1 ’ alta' Provvidenza di Dio , che fi ferve de* 
peccatori , per convertir peccatori , come il 
fervi d’ un Pietro fpergiuro , per convertir 1’ E- 1 
braifmo , e d’ un Saulo perfecutore per conver- 
tire il Gentilefimo . E talvolta permette delle 
grandi cadute negli Uomini giudi , e fanti , 
come fu quella di Davide r acciocché le loro 
ferite fi cangino in altrui rimedio , e il nau- 
fragio del giufto fia porto al peccatore ; Ut il - 
lorum vulnera aliti in remedinm cedant ( dice S. 
Giovanni Grifoftomo ) & Jufli navfragìum , 
t tliorum portiti conJKtuatur ( hom. r. Pfal. 3 o. ) . 

E certamente , fe uno, dopo efierfi convertito 
a via di penitenza , fi contentafle d’ aver po- 
llo fe fìrefto in falvo , e punto non fi curafle 
della falvezza altrui , deluderebbe quelle belle 
intenzioni di Dio , gli farebbe ingrato del be- 
nefizio da lui ricevuto, e darebbe chiaramente 
a divedere , che la fua converfione fofle nata 
più dal timore, che dall’amore. Imperocché , 
fe il motivo del fuo dolore fofle fiato 1’ amo- 
re, dolendofi d’ aver ofFefo quel Sommo , ed 
infinito Bene , eh’ è Dio , fommamente buono , 
ed infinitamente amabile, com’ è peflibile , che 
con quello fuoco non fi fofle accefa in lui qual- 
che fcintilla di defidcrio , che il fuo proflimo 
defiftefle d’ offendere un Dio r cosi amabile , e 
ceflaffe ormai dal peccare ? Si fon veduti alcu- 
ni , come S. Agofiino , fiati una volta gran 
peccatori , che quando fi convertirono , s’ ac- 
cefero di tanto zelo dell’ altrui convezione 
che mai non celiarono ., e con la lingua , e 
con la penna , di fare cruda guerra al pecca- 
to. h e d’ andare 0 caccia d’ anime peccatrici , 
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E quefb , per detto del Pontefice 3. Gregori®, 
è una' evidente pruova , che la- divina ca- 
rità arda nel petto d’ un penitente ; fe , ufcito 
egli per grazia del Signore de’ lacci del pecca» 
to, poi ftudia , che n’efGhino gli altri ancora, 
efortandoli a far penitenza tìeUe fue colpe,, e 
a fpcrarne da Dio il perdono . H*c ejl enim 
evidens. charitatis. probatio i ut cui per gvatiam 
Dei csntiatru a. pecca forum vìncuUs eri pi ipfe. 
tx zelo jujlitìa fludeat ad fpem venia alios delia - 
qventes. hortari ( in hunc Pfal. ) . Quello zelo 
moftrò Davide , quando qui propdfe di voler 
insegnare agli iniqui le vie del Signofe , cioè 
i precetti della divina fua legge: onde pofeia 
ne fegujlTé la converfion degli empi : Docebo 
iniquo s vìa $ tuas , & impii ad te cenver tentar .. 
Ben è vero, che di ciò fare egli ebbe un mo- 
tivo fuo proprio , e non communi ad. ogni f or* 
te di peccatori . 

Chi peccò fenz 9 ' altrui danno , fe- dopo il fua 
ravvedimento s’adopera, perchè altri fimi i i a. 
lui , fi ravvedìno , e fi convertino ; quelli efer- 
cita un atto di gratitudine verfo Dio, e di ca- 
rità verfo il prefìttilo , a cui egli in rigore non 
è tenuto, fe non in qualche cafo, mon così fa- 
cile ad avvenire : ma chi , peccando , fcanda^ 
lezzo li fuoi profiìmi o con detti , o con fatti,, 
c col configlio , o con 1’ efempio , quello dopo 
la fua converhone è tenuto di giufrizia a rifar- 
cire il danno , che fece ; procurando nel modo 
a lui poffibile , che riforchino dal peccato , fe. 
fu cagione della loro caduta. E dove trafeu- 
ri di foddisfare a quella obbligazione di co- 
feienza , toccherà a lui nel Divin Tribuna- 
le a render conto di quell’ anime , fe peri- 
feono . Or così peccò Davide . Il fuo fu pec- 
cata di fraudalo, e. di fraudalo doppio, di- 
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fetta , e indiretto . Direttamente proccui ò fa 
• caduta di Berfabea , Donna nobile oneftiffima, 
inducendola, con lufinghe , e forfè ancora con 
le minacce all’ indegno confenfo . Indirettamen- 
te fu cagione della caduta dei fudditi , per P 
efempio , che diede loro di far il , Umile . E» 
vero, che s’ingegnò di menar quel fatto fe- 
gratamente ma" quella e l’ infelicità de’ Princi- 
pi , che le loro azioni non poficno Ilare occul- 
te .* E poi come poteva una Dama paffute dal- 
la fui cafa alla Corte , fenza che quelli della 
fua famiglia fe n’ avvedeffero , e un. qualche 
cortigiano non lo fapeffe ? E quefto ballò al- 
la pubblicazione del fatte . Imperocché , fic- 
come al gittarfi d’ un faffolino in un’acqua 
ftagnante , prima fi forma un piccolo circolo , 
e dietro a quefto un altro- più grandicello , e 
pofciar un maggiore , e così di mano in mano 
fino a metterfi tutta l’ acqua in moto ; così il 
peccato di Davide , faputo prima da pochi 9 
paffando d i bocca in bocca , prima fotto voce 1 , 
e pofcia apertamente fi divolgò per tutta Geru- 
falemme ; e dal capo del Regno diffondendoli 
nell’ altre Città, «’ erppiè tutta la Giudea, ed 
arriwonne la fama fino alle confinanti Provin- 
cie degl’idolatri, con ifcandalo degli Ebrei, 
e con derifione degl’ Infedeli . E quefto fu quel- 
I* lo, che più. altamente difpiacque a Dio, e di 
cui più fi dolfe per bocca del fuo Profeta . E 

f certamente , eonliderata la dignità di Davide , 

. e la di lui fantità , il fuo fcandalo fu gravif* 

fimo . Infegna l' Angelico S. Tommafo , che 

tanto è più grave il peccato , quanto la pcrfo- 
na e più cofpicua , e follevata a pollo più ri- 
guardevole : peccatiti» tanto in ali qua per fon a 
ejl graviti * , quanto majoretti obtinet locum ( 2. 

?» tuo*. a. )., Siccome l’ Eccliffi de’ mi- 
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-violare una matrona si calia , ad offendere al 
gravemente un cavalier nell’onore , feconda vi- 
ta, de’ nobili , e poi a farlo cosi ingiuftamente 
morire ; che fcandalo non fu quello in tutto il 
Regno ? Noi lappiamo , che fufurri fi fanno 
nelle noftre Città , quando avvenga , che fcuo- 
prafi la caduta d’ alcuno , flato fino allora in 
opinione d’ Uomo dabbene, e timoraro di Dio. 
Tutti ne vogliono, dir la fua.. I buoni ne pian- 
gono; Ih malvagi ne ridono, e v’ha per fino, 
chi dice : dunque può efferfi Criftigno , e cavar- 
fi qualche fodd i sfa? ione . Tanto nuoce la cadu- 
ta d’ un giufto . E che fufurri , che dicerie non 
dovettero edere nel popolo d’Ifraele per la ca- 
duta cosi vergognofa d’un Re si fanto? Certo 
è , che per fino i Gentili ne fecer le beffe , 
quando ne giunfe loro la fama ; infultando gli 
Ebrei che il loro Dio avelie follevato alla , co» 
rona , come il più degno, un Uomo, che com- 
metteva tali fqellqfatezze , eh’ efii medefimi di 
Religione Idolatri , non ardirebbero di com- 
mettere. E quello, come dilli , fu quello , che 
più altamente difpiacque % Dio . Onde quando 
gli perdonò la colpa , non volle perdonarli la 
pena meritata per quello fcandalo. Anzi gli fe- 
ce dire per bocca di Natano. Profeta , che il 
fuo peccato gli era. rimeffo , ma perchè aveva 
dato occafione ai nemici del Signore di mor- 
morare di lui, e di beftemmiare il Santo 
fuo nome ; perciò dalla di lui cala non fi al. 
lontanerebbe la fpada della fua vendetta mai 
in eterno ; Vervwtamcn , quìa blafyhemare f e - 
f.ìjii inimicos tncos , non recede t gtadius de 
domo tua in femeite/num . E cosi fu , - per- 
chè tofto gli mori con luo gran dolore il bam- 
bino natogli di Berfabea, frutto infelice del 
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fuo peccata-. Tutto il Regno gli iì follevò con- 
tro egli fteffo fu necetàtato a prender la fuga^ 
De’ fuoi Figliuoli uno gli iu ammazzato in uà 
convito ; e un altro , prefe 1’ armi contro del- 
Padre, e fu paffaro con tre lanciare nel petto, 
gli ftetà vafì'alli gli fecero infoiti , e ftrapazzi- 
gravifTimi ; ed incontrò mille altri difaftri . On- 
de Salviano dalla gravezza di quefti caftighi- 
mifurando la grandezza della fua colpa ; quin- 
di deduce, che gran peccato fia lo fcandalo 
per cui fi dà, al Profilino occafion di peccare ; 
Ex quo ìntcliìgi poteft , , quod ntiìlum majorit- 
p iaculi crini en tfì , quarti ktafphem*ndi caujam 
gentibus dare ( Lib. 4 . de ProvkL„) . 

Portò il Santo Penitente con eroica fofferen- 
zi tutti quefti flagelli , in caftigo del fuo pec- 
cato , e confefsò al Signore, che aveva fatto 
beno ad umiliarlo , acciò imparaffe nell’ avve- 
nire ad oflervare con più efattezza li fuoi San- 
ti comandamenti : Bonum uniti , quìa humììiajli 
me , ut dìjcam jujlifìcationts inai « Ma per la 
perfetta espiazione del fuo peccato , non ballava' 
che con la Sofferenza di quefte tribolazioni , 
foddisfacefle alla Divina Giudizi». Reftavagli 
in oltre da foddisfare alla Giuftizia umana , 
rifarcendo, e riftorando i danni cagionati al 
proffimo col fuo fcandalo . E quefto qui pro- 
pofe di fare , promettendo al Signore , che- 
infegnerebbe agl’ iniqui la via della falute , 
come aveva infegnata loro la via della per- 
dizione col fuo peccato : Doceùo iniqua via 9 
tuas . E come ora il promife , cosi poi l’ 
adempiè in tutti i modi a se potàbili coiv 
l'efempio , con la penna , con la lingua , e 
col cuore . Quanto al primo ben diffff 
Salomone ne’ Proverbi a . c ^ e; & tempio difei' 
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///k difniptina . Il ben vivere più sì impara con 
veder , chi ben vive , che con (entir precetti 
del viver bene . E quanti peccatori nella Giu- 
dea fi Tarati ravveduti de’ loro falli , dal vede- 
re 1’ efempio di Davide, la Tanta vita , che po- 
fcia menò , 1’ aTpra penitenza , che fece , e le 
continue lagrime , che TparTe pel Tuo peccato ? 
Non abbiamo noi veduto talora , che I’ efenr- 
plo d’ un gran peccatore daddovero convertito- 
fi a Dio , ha avute più forza , per converti- 
re altri peccatori , che non ebbero 1’ efficaci 
perfuafive di zelanti Predicatori , e di Millìo- 
narj Appoftolici ? La converfione di Mattea 
Pubblicano non riempie la Tua cafa di Pub- 
blicani , che vollero conoTcer Criito , e Tede- 
re con lui a menTa i E che forza non avri 
avuto 1’ efempio d’ un Re sì grande , qual 
era Davide ? Ma egli non fu contento d’ inse- 
gnare a’ peccatori la via della Salute col foto 
efempio : volle di più adoperare la penna . 
Compofe i Salmi penitenziali , e fpezialmentff* 
quello del Miftrere , dove al Mondo tutto mi- 
nifeitò , quanto altamente fotte pentito del Tuo 
peccato ; aooiò Te Tapevafi la Tua caduta , fi 
fapeffe ancora la Tua penitenza , e gli altri ira- 
parattero a pentirfi . In tutto poi quel Tuo t 
che Cattìodoro chiamò : Lapjvm de (.cele PfaU 
terium ; altro non fa , che efortare a ben vi- 
vere gli Uomini tutti, d’ ogni età , d’ ogni fef- 
fo , e d’ ogni dato : ora tvvertifce i Re » 2 
Principi-, i Giudici , a temer Dio , actiò e- 
gli fdegnato non li lafci perire : Et nane A®. 
ges in t tilt gite : trudinùni , qui judìcntis ter - 
ram . Servire Domine in timore : & exulta- 

te ei cum tremore . Appreliettdite difciplinam , 
ne quando irrafcatur Dominai , & peratis de 
via ji/Ji a . Ora avvita i peccatori , che f« 

non 
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non fi convertiranno \ Iddio li coglierà con la 
morte , avendo apparecchiato la Spada , e t’ 
Arco , per ferirli da vicino , e da lontano ; 
Nifi converfi fiueritit gladium fiuum vibrabit ; 
Arcani J unni tetendit , & parar it illuni , & in 
eo paravit rafia ( cioè fiagittas ) mortis . Ora 
fgrida gli amatori del (scolo , che s’ affeziona- 
no alle vanità del Mondo , e cercarlo le falfe 
apparenze : Filli homìnum , ufiq ncque gravi co T*. 
de ? Ut 'quid dìligitis vanitatem & quaritis tnen. 
riadatti . Ora invita gli ftefiì fanciulli , per in- 
fegnar loro il timor 'fanto di Dio : Venite , fi. 
Hi, (indite tue , timtrem Domini docebo vos . In 
fomma in quel fuo Salterio lafciò al Mondo 
un Magiftero perfetto , dove $’ imparano tutte 
le vie del Signore , e la via purgativa de'Prifv- 
cipianti , e la via illuminativa de* Proffcien- 
ti , e la via unitiva de* Perfetti : Vìas tuai . 
Oltre poi alla penna adoperò la lingua efor- 
tando i peccatori a ravvederfi de’ loro falli , 
e animandoli col fuo efempio a confidare nel- 
la Divina mifericordia , che in fe aveva fps- 
r intentata sì grande . Ed è probabile , che a’ 
fuoi -autorevoli detti molti fi arrendettero , e fi 
convertiffero a Dio : Verìfimile tjl ( dice qui 
il Cardinal Bellarmino ) ntuhìs predi caffè Divi - 
nam in dui genti ani ; atque ejus exhortatione r 
non paucos peccatores ad Deum fiuiJJ'e converfios . 
Così adempiè Davide la prometta che fece a 
Dio, quando gli ditte: Infegnerò agl’ iniqui le 
voftre vie ; Doccio ìniqnos vìas tuas . E fe non 
ditte : E a voi gli empi convertirò ; ma fi 

convertiranno : Et impii ad te conver tentar ; la 
cagion fu , perchè poteva ben egli coopera- 
re alla loro converfione ; ma non gii fare , 
che fi convertittero . Quello dipende e da 
Dio che dia loro la grazia , e d3 etti , che 

vo- 
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voglino ufarla . Come il lavoratore , dice Sant’ 
Agotlino, può coltivare la pianta, adacquarla , 
zapparla d’ intorno , ma non formare i pomi : 
slvricola fori a focus operato? adhibet apuani , dì- 
l igentiamijue Apicultura ; feU tante» poma no » 
format ( tradì. 7. in Epitiol. 1. Jo. ) . Del 
retto il Santo Davide fece quanto potè , perchè 
gli empi fi converti Itero •. È dove non giunte 
con l’efempio, con la penna , e con la lingua,, 
fuppli con 1’ orazione , e con li deftderj del 
cuore , pregando fovente Dio per la lor con- 
verfione . E quello volle lignificar quando dif. 
fe , che nell s orazione della mattina egli uccì- 
deva tutti li peccatori della terra In mattiti - 
nis interficiebam omnes peccatore s terra j perche 
fupplicava il Signore, che. face Ite celtar gli 
Uomini dal peccare ; onde più non vi fo Itero 
peccatori nel Mondo . E tanto arfe in lui que- 
llo zelo, che Dio non folte offefo dagli Uomi- 
ni , che quando vedeva trafgredirfi la Santa 
fua Legge , ne tenti va così gran pena , che 
quafi ne intifichiva per la triitezza : Vitti, pra- 
varìcantes , Q* (abefcebatu , quia eloquio, tua w» 
eullodìerunt . 

Di quello zelo arder dovrebbe ogni penitente 
Cri Hi ano che da vero, e con pienezza d’aflfet-' 
to , fiati convertito a Dio . E fe di quello zelo 
voi non ardete , fiete un ingrato , perché non 
conofcete , che benefizio vi fece Dio, quando , 
correndo voi la ftrada della perdizione , che vi 
portava dirittamente all’ Inferno , con un effetto 
ben (ingoiare della tua mìfericordia , vi chiamò 
a vita di penitenza , e di falute ; e perdona- 
tevi le voflre colpe , vi refliiuì la tua gra- 
zia , e il tuo amore . Si fcires dotmm Dei , 
fe conofcefte la grandezza di quello benefi- 
zio , ah ! quanto bramerelte , che altri an- 

wt 
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enr ne godettero 1 Quanto v* adoprerefire , per 
condurre traviati fui fenderò della falute! Che 
induftrie non uferefte , perche un Signore , flato 
con voi sì buono , non fotte ottefo ! Non an- 
derefte certamente, come fanno tanti Criftiani, 
in circa di feufe , per difobbiigarvi da queft’ 
atto di gratitudine verfo Dio, e di carità ver- 
fo de’ voftri fratelli , dicendo che voi non fiere 
n'e Predicatore , nè Confefìore , nè Prelato ,. a’ 
quali s* appartiene il zelare , la f?Jute dell’ ani- 
me ; che noi comporta il vofiro fiato , la vo- 
Ara età , il vofiro grado : che voi non fapete , 
e- non potete . Ouefte feufe fon vere accuse 
della freddezza del voftro fpirito . Imperocché 
non v’ ha U on io nel Mondo , il quale con un 
buon confici io , con un avvifo amorevole , con 
una buona parola detta a tempo e luogo.. , non 
potta ovviar qualche male ,. impedire qualche 
peccato , aiutar qualche anima . E poi con 
che fronte ardite voi d’ atterire , che non 
fapete , che non potere , che a voi non 
tocca ? Sapefte dunque nel _ tempo de’ ve- 
ltri traviamenti infrenare ad dijri il male , 
e non fapete inlégnar loro il bene ì Pote- 
tte dar loro la fpinta al cadere j e non 
potete porger loro la mano , per rialzarli 
dalla caduta ? Toccò a voi lo fcandalezzar- 
li : e non tocca a voi 1’ edificarli ? Richia- 
matevi un poco alla memoria gli anni infelici 
del vofiro libertinaggio . Quante volte col vo- 
fìro mal vivere vi facefte ad altri guida , e 
maefìro di viver male ? Quante volte ne’ vo- 
Ari ragionamenti, con certe maflìme poco Cri- 
ttiane difereditafte la pietà , promovefte U 
vizio ? E quanti , fpecialmente giovani , dal ! 
vofiro efempio avranno imparato ad ettere 
dittoluti nel vivere , licenziofi nel corvetta- 
re 
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Ite , lìberi nel detrarre , sboccati nelle pa- 
role , inverecondi nel tratto , e nelle Chicfe 
irriverenti ? Ah ! che forfè a quell’ ora moiri 
ardono nel Purgatorio : e forfè qualch’ uno an- 
cor nell’ Inferno per cagion voftra . Non potete 
immaginarvi , quanto poco ci voglia per met- 
tere un’ anima fui cammino della fua p t erdi^io- 
tie . Un motto , uno fcherzo ^ una parola può 
badare talvolta per entrare in malizia . Cosi vi 
daffe il Signore un raggio della fua luce , co. 
me vedrette una gran moltitudine di peccati , 
che altri fecero , e pur fon voMri , perchè voi 
«le fotte la caufa , o 1’ occafione . Onde a voi 
ne farà chiedo fevero conto nel giorno del va- 
ftro Giudizio - E mifero voi , fe adeffo non 
I proccurate di riparare il danno fpirituale cagio- 
i nato ne’voftti predimi , sforzandovi col buon 

i efempio^ e con le fante efortazioni , di rimet ? 

terli fui buon fentiero • Ma quando veramente 

! voi fofte in idato di non poterlo più fare ; 

non lafciate almeno di pregar foyente il Signor 
re , che con l’ efficacia della fua Grazia tocchi 
loro cosi vivamente H cuore , che fi ritragghi- 
uo dalla drada della perdizione , per cui vo- 
ftra mercè s’ incamminarono , e fi riduchìno a 
via di penitenza , . e di falu:e . Adeffo intan- 
to , pieno di confusone , prodratevi con lo 
fpirito dinanzi al Divino fuo Trono , e dite- 
gli : 

Clementi (firn Iddio . 

Q Uanto più entro nell* abiffo delle mìe 
miferie , tanto più mi conofco bifogno- 
’ fo d’ implorare la vodra grande Mife- 
ricordia . Io mi fentiva oppreffo dal pefo im- 
jeeenfo de* miei peccati , li credeva crefciuti al 

fora- 
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fommo : ma col voftro fovrano lume me fcua* * | 
prò altri fenza numero , che fiavano nafcofti 
agli occhi miei . Quefti fono li peccati altrui , 
ma che pure fon miei , petchè fatti per caufa 
ima . Il voftro Divin Figliuolo ci comandò , 
che le rtofìre opere rifplendelTero , come la lu* 
ce , acciò gli Uomini , che le vedeflero , a 
Voi ne da fiero gloria ed onore . Ma le opere 
mie furono veramente : Opera tenebranti) i , che 
non fervirono a chi le vide , fe non d' inciam* 

6 ) per cadere , e offender Voi , Sommo mio 
ene . Ah ! quanti avranno prefa occafion di 
peccare , dal vedere gli efempi della feorretta 
mia vita, e dal fentire la libertà del mio par. 
lare! Ed io fui cosi temerario, che non temei 
quella fpaventofa minaccia; V<e Uomini illi , per 
qttcm Jcandalum venti ? Mi fero me ! Dunque 
non mi pefava abhaftanza la fomma de’ miei 
peccati , che doveffi addoffarmi la fopraccarica 
de 1 peccati altrui ? Se non potrò render ragione 
dell’ Anima mia fola , come potrò poi render- 
la di tante altre da me fcandalezzate , da me 
ritratte dal bene , e fpinte al male ? E che fa- 
rà di me , fe voi vorrete , che, meco fi oflervi , 
quella legge , che già facefTe : Reddet homo A - J 
ni/tuim pr» Anima ? Ah no Signor mio , no , 
non m’obbligate a quefto . So, che non v’ha 
. caitigo , che giuftamente non debbafi , a chi 
pnfe oftacolo alla falvazione dell’ Anime da Voi 
create con tanto amore, e coftate al voftro Fi- 
gliuolo tanti dolori . Ma per quefta volta non . 
vogliate ufar meco il rigore della voftra Giuftizia. 
Ricordatevi , che fiere padre delle Miferitordie; 
piendavi pietà del veltro fervo , e con le fue 
colpe occulte perdonategli ancora le colpe 
altrui : Ab occpltis mis manda me ; & ab 

ali*- 
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alieni: puree fei-vo tuo :- Ah ! non permettere , 
che alcun perifea per colpa mia . Se io mi feci 
agl’ iniqui efempio e guida nel cammino della 
perdizione . nell’ avvenire mi fludierà a tutto 
potere, con l’ opera , col coniglio, di rimetter- 
li fui buon fentiero, infegnardo loro le Ande 
della faiute , e le vie de’ voflri eomar.dainenri , 
acciò ravveduti de’ loro falli , vengano a peni- 
tenza , e fi con, vertano a Voi : Docebo iniquo: 
vìa s tua: , & impii ad te convertentur . - Ma 

perchè egli è troppo più facile pervadere il 
male , che il bene ; e perchè fo , che le mie 
parole, e il mio efempio non poflono aver tan- 
ta forza d’ ammollir peccatori , e convertirli ; 
perciò fupplico Voi , Altiflìmo, Sigi ore , che 
vi degniate di fupplire dove giunger non po flo- 
tto le debolezze del mio fpirlro . Più. polla la 
Voftra fomma Bontà per convertirli , che non 
potè per fovvertirli la mia malizia . Voi illu- 
minate loro V intelletto , per ccrofcere 1’ infe- 
lice flato in cui fi trovano. Voi movete loro la 
volontà, per deteftare le loro colpe . Voi toc- 
cate loro, e intenetite il cuore , per piangerle 
con vere lagrime di contrizione . Voi firalmen- 
te con P efficacia della voftra poicntifiima gra- 
zia chiamateli a vera penitenza e co. veniteli : 
Acciocché agregati ai. cor effi meco al Coro de’ 
Penitenti , polliamo tutti infleme venire ad e- 
falcare in Cielo la voftra grande Mde ricorda * 
per tutti i fecoli . Amen - 

/ 
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DAVIDE 



Dimanda d' ejjere liberato dal fangue tf 
Uria t che gridava contro di lui 
vendetta . 

• ' ' i 

CAPO XVII. 

4 



T Re debiti col Profilino correvano al Re 
Davide , dopo ìV fuo peccato : uno cor. 
Berfabea da se violata ; l’ altro con Uria , da 
se uccifo ; e il terzo con tutto il Regno da se 
- fcandalezzato . Di quelli tre debiti egli foddis- 
fece al primo , e all' ultimo. Perchè riparò l* 
onore di Berfabea , pigliandola per fua legitti* 
ma Moglie , e riparò lo fcandalo del Regno , 
facendo a tutti pubblica la fua penitenza , e | 
proponendo d’ infegnar agl’ iniqui la via del 
Signore , e dar opera , che gli empi fi conver- I 
tilTero : Docebo itrquos vias tuas ; & impii ad te 
convertentur . Rellavagli da foddisfare al de- 1 
bito con Uria, cosi ingiuftamente tolto di vita. 
Ma come poteva ciò fare , fe la morte è un » 

inale non poflibile a ripararfi con tutta la for- 
za della natura? Confiderando egli dunque 'da | 
un canto il gravi filmo danno recato a quell 1 
innocente , con toglierli la vita , fondamen- 
to di tutti i beni ; e vedendo dall’ altro 
canto 1’ impoffibilità di riparar quello dan- 
no , (lava in una grandifiìma apprenfione non 
già per la colpa , .che quella gli era Hata di 
- già rimefla , ma per la pena ; fapendo , che 
Iddio feri ve a fuo conto le oftefe fatte al 
Profilino t n*e fuol lafciarle impunite ; anzi 
fovente permette , che , chi di fpada feri- 
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fce , di fpada perifca . Stando dunque in timo- 
re di qualche grave caftigo , altro Stampo non 
vide, che-rfrorrere a Dio , e pregarlo a libe- 
rarlo dalla pena meritata con 1’ effulione di quel 
l'angue innocente : Libera me de fanguinibus . 

Quando Caino ebbe uccifo Abele , flava li- 
curo , perche non cflendovi flato di quel fatto 
alcun teflimonio , fperava , che anderebbe fe- 
greto : e quando ne forte interrogato , potreb- 
be francamente negarlo . Ma Iddio gli difle , 
che non giovava il negare , perchè il fangue 
dell’ uccifo fratello , dalla teira , dov’ er&Ii 
fparfo , alzava la voce , e gridava contro di 
lui vendetta : Vox fanguinis jratris tuì clamnt 
ad me de terra • Davide altresì procurò di co- 
prir la cagione della morte d’ Uria , difponen- 
do le cofe in modo , ch’ella parefle avvenuta 
a cafo per man de’ nemici in un militare con- 
flirto . Ma quella finzione non gli giovò : 
perchè il fangue dell’ uccifo ValTalIo , fin 
dalla Terra degli Ammoniti dove morì , al- 
zava le grida, e manifeftava l’autore di quella 
morte . E il mifero Re ne udiva dentro 
il fuo cuore le voci : e festiva , che dal 
Cielo chiamava vendetta fopra di lui , che 
dopo avergli rapita così iniquamente la Mo- 
glie , pofcia con maggior empietà gli aveva 
tolta la vita . Oltre a quefte voci , fattegli 
fentire dalla fua rea cofcienza , egli fapeva , 
e difillo altrove egli flerto , che Iddio ab- 
bomina gli Uomini languinarj , e fraudolen- 
ti : Virt/tu fanguinum , & dolo funi abomina - 

bit tir Domina s . E tale era egli (tato . Vir fan - 
ouinum , comandando la morte d’ Uria , cs* 
Do/ofus , con. l’ inganno coprendone la cagio- 
ne . Conofcendo egli dunque la gravezza del 
fuo peccato , e fapendo , quanto Iddio 1’ ab- 

H bo- 
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bomjnafie , qui lo pregò dicendo: Libera me de 
fan guinìbus . Delle quali parole il vero fenfo , 
e letterale , fecondo il parere d’ Eutimio , è 
quello : Signore , liberatemi dalla pena , che 
ho meritata , per 1’ elfiufione fatta del fangue 
d’Urja; Orat ( dice qui il Bellarmino, fegui- 
tando l’ opinione ''d’ Eutimio ) orat prò libera - 
tìone a pocna , five vindiSla , quam expetebat 
fanguis 1Jri £ ìnjujle ejjttftts . Dell’ ufar poi qui 
la voce Sanguis nel numero del più , ciò che 
mai fu in ufo prefib ai Latini , due ne 
fon le cagioni . La prima è di Sant’ Agoftino ; 
perche il Tello Ebreo fi ferve di quello nu- 
mero . La feconda 'e , per lignificare la copia 
del fangue fparfo in quella occafione . Impe- 
rocché con Uria morirono molti altri foldati , 
i quali per comando del Re furono efpofti , 
dove i nemici- erano più forti , acciò follerò 
trucidati : non calendo a Davide , che fi per- 
defiero molti , purché moriffe quell’ uno , che 
Joprawivendo , poteva contendergli il pofieffo 
de’ Tuoi novelli amori . Efiendo dunque molto 
il fangue innocente , ch’egli aveva facrificato 
alla fua paflìone , e che fentiva gridar vendet- 
ta contro di fe , pregò il Signore a falvarlo 
da quella vendetta ; dacché egli folo era il Dio 
dell» fua falute : Lìbera me de fanguinibus Deus, 
Deus fai utis mete . 

Aggiur.fa pofeia % che quando il Signore 1 ’ 
avelie liberato dalla vendetta di tanto fan- 
gue , allora feioglierebbe la lingua nelle fua 
lodi ; e con giubilo efikerebbe la fua Giudi- 
zi» , e Santità ; lùt exultabìt lingua mea 
jujlifiam tuam . E con ragione ciò di fife ; per- 
chè , chi li» lorde le inani dell’altrui fan- 
gue , non è degno di lodar Dio ; e quando a 
lui porga preghiere , non farà efaudito . Co- 
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sì !o di (Te .egli fìefio al Tuo popolo per Ifaia . 
Quando voi alzerete, a me le vofire man t , io 
volterò da voi gli occhi miei ; e quando mol- 
tiplicherete a me orazioni , io non vi efaudin\ 
perche le vofire mani fono piene di fangue : 
Cum ex tenderti is manne vejìras , avertam oculos 
mros a vcbis , & (tini mul t iplicax>eritìs oratìoaem , 
non e saudiani : quia inanus vc(l r x fa» gitine pie. 
r te funt. K tanto Iddio abbomina gli fpargR 
tori dell’ uman fangue, che non volle accetta- 
re n'e meno dallo fteffo Davide il Tempio , 
che difegr.ava di fabbricargli . Dopo avere il 
Santo Re fatto penitenza del fuo peccato , de- 
(iderava ardentemente di edificare al Signore 
un magnifico Tempio , non avendo avuto Id- 
dio cafa in terra fino a quel tempo . E ciò 
desiderava Davide , acciocché gli Uomini , co- 
me dal fuo fcatidalo avevano prefa occafione 
di befìemmiare il fanto nome di Dio , cosi 
avellerò una cafa d’ orazione , dove poterlo 
onorare , ed efaltare . Ma non potè adempiere 
quello fuo defiderio per il tanto fangue , che 
aveva fparfo d T amici , e di nemici , in tante 
guerre fatte da lui : Non poteris edificare do - 
mum nomini fuco , tanto effufo fan g ti ir. e cor a in 
me. Cosi gli diffe Iddio , come raccontai nel 
primo libro de’ Paralipomeni . Egli foggiunfe 
che queft’ onore rifervavafì al Figliuolo , che 
di lui nafeerebbe ( e quefti fu Salomone ) , il 

S uale farebbe quietiamo , e fi chiamerebbe il 
ve pacifico : Jpfe edìjìcttbit Don: uni nonfini ma 
{ cap. 22. ) . 

Or io mi pervado , che voi non fiate in 
neceffità di fare a Dio quefta preghiera dì 
Davide : Libera me de fanguinibus . Ma fe 
non avete fparfo il fingue del prt filmo -, in 
quante altre maniere i’ a. rete ofefo per ca- 

u • 



H 2 



*»•* 



\ 



Digitized by Google 



tyz /•>* Idea 

pione della voftra collera , che rifiede appunto 
nel fangue ? E’ vero , che il fangue del voftro 
fratello non chiama dal Cielo vendetta (opra 
di voi , come quello d’ Uria fopra di Davide . 
!Ma gridano bene contro di voi le lagrime di 
tanti da voi mortificati , da voi afflitti , da 
voi contri flati con li trafporti del voflro fde- 
gno . Ah ! quanto avete bifogno , che il Si- 
gnore vi liberi da quefta pafiìone , a voi ca- 
gione di tante colpe ! Non avete trafgredito il 
precetto di Dio di non uccidere ; ma non ave- 
te già oflervato il precetto di Gesù Criflo di 
non adirarvi . Favellando egli coi fuoi Difce- 
poli : voi avrete udito, ( ditte loro ) che agli 
Antichi fu detto : non uccidete , e chi ucci- 
derà , farà reo nel Giudizio Divino : Qui au- 
se m occiderit , reus erit judicio . Ma io dico a 
voi : non v’ adivate ; e chiunque fi adirerà con- 
tro il fuo fratello farà reo nel mio Giudi- 
2Ì0 : Et o tiutem dico vobis : cmnis , qui ir af ci- 
tar fratti fuo , re us erit judicio . E perchè con 
tanto rigore Criflo a noi vietò l’ adirarci i 
Perchè dal vizio capitale dell’ ira nafce una 
prole numerofiflìma di peccati , che ft com- 
mettono contro il profumo , dei quali 1’ ultimo 
è l’omicidio . Ed acciocché non cadiamo in 
queft’ ultimo , ci vietò l’ ira , eh’ il fuo prin- 
cipio: Ideo vult ttos abjìiuere ab ira , quia efl 
principium homicxdii ; dice San Tommafo ( in 
opufe. ) . Quindi fi vede , quanto fia Tanta , e 
perfetta la Criftiana Legge , la quale non fel- 
lamente ci vieta V uccidere , ma 1’ adirarli an- 
cora , lotto la medefima pena, .di farci rei nel 
Giudizio Divino . Ma voi come avete otterva- 
ta quefta Legge si Tanta ì Come avete te- 
nuta a freno la voftra collera ? Ah ! fe vor- 
rete efarpinar fellamente la voftra condot- 
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ta , vedrete in quanti eccelli ella vi fece ca- 
dere , rendendovi ociiofo a Dio , infopportabilc 
ai pvoflìtni , e per fino gravofo a voi medefi- 
mo . Voglio credere , che nella votìra conver- 
fione vi farete riconofciuto delle voftre colpe , 
e che -le avrete piante dinanzi a Dio . Ma ciò 
ad un vero penitente non balia . Uno degli ef- 
fetti , che fuol cagionare la virtù della Peni- 
tenza quando entra in poffeffo di un cuore , e 
renderlo umile , e manfueto , Perchè chi fa , 
che gran male fece , quando peccò , e di che 
caftigo fi refe degno , non fa più adirarfi , fe 
non contro fe delio , amore di sì gran male . 
Così fece San Guglielmo Duca d’ Aquitania 
Era egli prima di natura indomabile , feroce 
più d’ un Lione. Ma convertitofi a penitenza , 
diventò più manfueto d* un Agnello ; e tutta 
la fua ferocia la voltò contro di fe fteffo , af- 
fliggendofi , e tormenrandofi con afprezze tanto 
più crude , quanto più difufate . Così puf fe- 
ce Davide , il quale fe peccatore tolfe di vita 
gli amici : pofeia penitente t amò e beneficò* 
gli fteffi nemici : divenuto così manfueto , che 
potè dire a Dio : Memento Domine David , 0* 
omnis manfuctttdtnis cjus . R così dovete far 
voi , fe volete far frutti degni di penitenza . 
Altrimenti non godrete mai pace nè con Dio r 
nè col Proflìmo r nè con voi fteffo . Nè di- 
te y che la voftra natura è troppo fogofa , 
e il voltro fangue troppo facile ad accen- 
derfi ; perchè non- v’ ha natura così proter- 
va , die con la Grazia domar non fi polla : 
E fe il Signore v’ ha dato cotefto tempera- . 
mento così fanguigno , egli faprà ben miti- 
. gavlo , quando voi di vero cuore ne lo pre- 
ghiate . E però ficcome Davide pregò Dio 
a liberarlo dal fangue d’Uria, acciò tvoteff* 
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fciogliere la lingua nelle fue lodi ; cosi voi 
pregatelo, che vi liberi da quella facilità d’ a- 
dirarvi , a cui vi porta la voftra compiendone 
fanguigna , acciò polliate efaltare il Tanto fuo 
Nome giacche uno fpirito iracondo, per efie- 
r e troppo foggetto alle turbazioni , non è abi- 
le a lodarlo. AdelTo intanto prendendo in que- 
llo fenfo le parole di Davide , proibitevi di- 
nanzi al Divino fuo Trono, e ditegli.. 

i 

Clementi {fimo Iddio % 

S E Voi vi proteftafte , che chi tocca il 
proftìmo , tocca la pupilla degli occhi ve- 
ltri ; ben avete ragione di lamentarvi di me , 
che tante volte lanfciandomi trafportare dalla 
mia natura iraconda , e fanguigna , difguftai il 
mio fratello, 1’ affli Ili , lo contriftai . Ah! era 
ben gìufto , che voi mi facefte pagare ira con 
ira , e che liccome io con l* ira mia peccai * 
cosi Voi mi facelte provare il rigore dell’ ira 
voftra ; onde folli , neceflìtato a dire col Pro- 
feta Michea : Iram Domini portato ., queniam 
peccavi. Così io meritava , e quella pen^ fopra 
di me chiamavano i gemiti , i fofpiri , e i 
pianti di tanti innocenti , che io nell’ acceca- 
mento della mia collera cpprefTi , e aggravai 
con parole mordaci , e oltraggiofe . Ed oh ! 
che farebbe adefto di me infelice , fe cadeva 
fopra di me una ftilla fola di quel voftro ter- 
ribile fdegnb", che quando vi li accende in fac- 
cia, non v’ ha creatura , che pofla itarvi di- 
nanzi,, e tremano x e palpitano li più potenti 
Monarchi del Mondo ? Ante jaciem indigna- 
tionis tua quis /latiti Ma giacche avete avu- 
to fin’ ora meco tanta pazienza di fofpen- 
dcr la pena a me dovuta per li trafporti del- 
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fa mìa coll'era; io vi fuppUco a perdonarmi an- 
cora la colpa . So che non lo merito , perche 
ricevendo Voi , come voftre le offefe fatte ai 
miei profilimi , offefi Voi più, che loro. Ma per 
quello appunto , che oftefi V oi , più che loro , a 
Voi ricorro, e a Voi ne domando perdono. Su 
dunque , Signor mio , e Dio della mia falute , 
tifate meco di quella, voftra grande mìfericor- 
dia , di cui dille il voftro Profeta , che Voi 
nOn fapete dimenticarvi , ancor quando vi adi- 
rate : Cum v’ atv.i fueris , mìf tricordi* recordabe- 
rii . E mette in dimenticanza tutte le oftefe a 
Voi fatte nella perfona dei miei fratelli con V 
impeto delle mie collere , liberatemi nell* av- 
venire da quella paffione , che sì facilmente 
mi fi accende nel fangue , acciò godendo pace 
con Voi , col proflimo , e con me fletto , pof- 
fa impiegare la mia lingua nelle voftre lo- 
di , e con allegrezza di fpiriro efaltare la vo- 
ftra Giuftizia , e Santità : Lìbera vie de fartgui- 
nibui Deus , Deus falutis me a t & exultabìt 
lìngua iuea hjlitiam titani . Voi mandafle in 
terra il voftro Unigenite Figliuolo , acciò fof- 
fe agli Uomini tradirò di manfuetudine , e d’ 
umiltà Ed egli fletto fi proteftò , che quelle 
due virtù voleva , che noi da lui imparammo : 
Difcite a me , quia tnitìf funi , & humilis cor- 
de . E quelle c 1 infegnò egli con 1’ efempio 
in tutto il corfo della fua Santifììma Vita , e 
fpecialmente nella fua fama Paflìone , non u- 
feendo mai in una parola di . fdegno in tanti 
ftrapazzi latti a fua divina Perfona . Ma quan- 
to diftiìnile da cosi grand’ efeinplare fon’ io t 
così facile a fdegnarmi , e così difficile a pia. 
carmi ! Ah ! Padre , per quell’ amore infinito t 
che portate a cotefto Figliuolo , e pel defde. 
rio , che avete , che da tutti fi a imitato , infon- 
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detemi nel cuore un poco del Tuo fpirito , della 
fua manfuetudine , e della fua umiltà : acciò 
afibmigliandomi a Lui in terra con 1’ imitazio- 
ne della fua virtù , meriti d’ effergli Amile in 
Cielo , con la partecipazione della fua Gloria 
per tutti i fecoli . Amen . 




DAVIDE 



Frìgga il Signore , che gii apre le labbra , per 
annunciare la Jtta lode . 

CAPO XVIII. 

* 4 v *■ 

O Ltre alli tre debiti., che , come diffì nel 
capo antecedente , correvano a Davide 
col profumo da se oftefo ,* un altro gliene re- 
flava con Dio , ed era , d’ onorarlo , c lodarlo, 

£ per averlo vilipefo , e fprezzato con la trafgref- 

\ Aone della fua Legge . Quefto debito è comu- 

ne a tutti li peccatori . Imperocché chiunque 
pecca , fa un vero difonore a Dio , fottraendoA 
dal fuo fovrano impero , e dall’ ubbidienza a’ 
Tuoi divini comandamenti : Per prevarica tionem 
Legis , Dsurn inhcnoras , dice l' Apoftolo . E 
però , quando convertaA a penitenza , deve 
foddisfare a quello debito , rendendogli tributo 
d’ onore , e facrifizio di lode , in ifconto del 
difonore recatogli quando peccò . Quefto è 
quel Sacrificio , che Davide promife al Signo- 
re , quando , fpezzati i legami delle fue colpe , 
fi vide in libertà . Dirupijri vincala me» : li- 
bi J acri ficaio hof'riam lavdìs . E quefto mede- 
fimo defiderò di renderli , quando nel pre- 

ce* 



Digitized by Google 



D’ tni> vero Penitente . 177 

•edente verfetto di quefto Salino pregollo a li- 
berarlo dalla vendetta , che fopra di lui chia- 
mava il fangue fparfo d’ Uria : acciò libero da 
quefto timore , potette con allegrezza feioglier 
la lingua nelle fue lodi : Libera me de fan^iiìni- 
bus Deus , Deus falutis mc& : & exultabit lino-ut 
mea jujlitiam titani . Ma perche ben fapeva , che. 
non v’ ha lingua d’ Angelo , e molto meno d* 
Uomo , e d’ Uomo peccatore , qual’ era egli , 
clic polla degnamente lodar un Dio d’ infinita 
&4aefti, e Grandezza, fe Iddio non l 1 abilita, 
e noi fol leva a tanto onore ; perciò qui lo fup- 
plica , che gli apra egli ftefto le labbra , e il 
faccia degno d’ annunciare la fua lode : DomU 
ne , labia mea aperies , & os meum annunciabìt 
laudem tu ani . Dice aprirete, aperies % c non a- 
prite, aperì , come fembrava , che dir dovette, 
perchè quella è proprietà dell’ Ebraica lingua 
in cui fcriiTe Davide , fervirfi del futuro nel. 
domandar di prefente ciò , che con licurezza 
fperafi d’ ottenere. Cosi di fopra dille: Audi - 
lui meo da'oìs vaudium . & Leti turni . 11 doman* 

u 1 • 

dar poi, che Iddio gli apra le labbra , dimo- 
ftra , che 1’ aveva tenute chiufe alle divine lo- 
di in tutto quel tempo , che corfe dalla fua 
caduta fino al fuo ravvedimento , che come dilli 
altrove , fu pretto a un anno . E quefto mi fi 
rende credibil per due cagioni: primieramente 
perche il peccatore , fin tanto che dura 1’ accie- 
camenro della fua paffionc , vive in una totale 
dimenticanza di Dio ; e fe pure fe ne ricor- 
da , non è per lodare la fua Eontà , ma per 
temere la lua Giuftizia . Secondariamente , per- 
chè come avverti S. .Giovanni Grifoftomo nel- 
la efpofizione di quefto Salmo , il peccato di 
fua natura lega la lingua al peccatore, c gli fer- 
ra la bocca ; onde non ardifee di lodar quello* 

Hi che 
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che fa d’ aver per nemico : peccatiti* fuapte n sa- 
tura lìnpuam abjlringit , vff ci obturat ( Hom. 
2. ) . Dopo dunque un cosi lungo filenzio t nor* 
ardi Davide di farli a lodar Dio , fe prima 
Iddio fteffo non gli apriva le labbra . E di 
quello qui lo pregò : Domine , lal’ia me a aperics. 
Signore aprite quelle mie labbra , purgandole 
da ogni immondezza , che vi fofle rimafta dopo 
il peccata , e ramificandole con la volita Gra- 
zia , io vi prometto, *che quella mia bocca Tem- 
pre s’ impiegherà nelle voftre lodi : & »s mettm 
annunctabit lattdem tuam . 

E come il promife , cosi 1 ’ attefe . Il fuo 
Divino Salterio non e , che un continuo Pane- 
girico in lode dell’ Altilfimo . Di quella lode 
egli aveva piena la bocca , e il cuore , e in 
quello Tanto elsrcizio fpendeva i giorni , e le 
«otti: Repleatur os me am laude', ut cantem e lo - 
riam tuam , tota die magnitudine}» tuem . Non 
•omento di lodarlo egli Colo, bramava , che da 
tutti folle lodato . Leggere il fo!o Salmo cerne- 
fimo quarantèiimo ottavo , che pur • dei piu 
brievi , e vedrete , che non lafcia creatura al- 
cuna nè del Cielo, nè dell’ aria , nè della fer- 
ra , nè degli abiffi ftefii , che non inviti a lo- 
dare il Sovrano fuo Facitore : finche , venuto 
agli Uomini , vuole , che tutti i Re , e Popo- 
li , Principi , e Giudici , Fanciulli e Vergini , 
Vecchi , e Giovani lodino il fuo Tanto No- 
me : Reges terra , & evince populì ; Princi - 
fes , & omnes Jpdices terra ; Juvencs , é* 
y ìrgines ; Sena cum Junioribus laudent Nome» 
Domini . 

Cosi quello Santo penitente , con lodar 
Dio , e invitare tutte le creature a lodar- 
lo , s’ ingegnò di foddisfare al debito , che 
aveva con kti , di rifarcire quella gloria , e 
v • . quell’ 
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-quell’ onore , che tplto gli aveva , con Sprez- 
zar la fua Legge, e difubbidire ai fuoi coman- 
damenti : che fu il difprezzo rinfacciatogli d* 
datano nella fua profetica ambafeiata : Qt/are 
eontempjìfti verbtim Domini ut faceres malum hoc* 
Tvla perchè oltre a quello debito di giuflizia , 
Davide n’ aveva un altro di gratitudine , ed 
era di ringraziare il Signore del perdono con- 
cefTogli , e di manifestare agli altri le miferi- 
cordie ufate feco , perciò pregollo ad aprirgli 
le labbra , acciò potefle foddisfare a quello de- 
bito ancora . Ed è ben giufto , dice qui il 
Cardinal Bellarmino : Ut labi a , qua pev pec- 
catum fuerunt clan fa , aperiantur in aratiarum 
aElionem , & laudem liedemptorìs . Quell’ atto, 
di gratitudine richiefe Crifto da quell’ Ener- 
gumeno , che liberò dal Demonio prefìo Ge- 
nefaret , comandandogli , che andaffe a cafa 
fua , e dai fuoi , e lor raccontale , quanti be- 
ni gli aveva fatto il Signore : Vado in dvmunt 
tuam ad tuos , & annuitila tìlìs , quanta tibi 
Dominus fecerit . Quella medefuna gratitudine 
-usò Davide nel Salmo feflantefimo terzo , do- 
ve invita tutti gli Uomini 'tementi Dio t che 
venifTero ad udirlo , che loro racconterebbe 
le grandi mifericordie l'eco ufate dal Signore , 
e li grandi beni , che aveva fatto all’ anima 
fua : Venite , audite , & narrabo , ornnes , qui 
tìmetìs Det!m , quanta fecìt anima nue . E iti 
tutti gli altri fuoi Salmi , non pare , che fap- 
pia far altro , che efaltare quella grande mife- 
ricordia , da cuì riconofceva la fua conver- 
fione , e tutti i beni , che con quella gli c- 
ran venuti , fino a protefiarft , che nel tem- 
po, e nella eternità, quella farebbe il fuo efer- 
cizio : canterò le mifericordie del Signore: mi- 
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fcricovdtas Domini in aternum cantato . 

Or voi nello flato di penitente . che onori 
rendete a Dio ; che lodi gli date ; come, bene- 
dite il fuo Nome; com' efaltate la fua grandez- 
za , la fua bontà , la fua mifericordia , per 
compenfare i difonori e gli oltraggi. , che gli 
faccfle nello ftam di peccatore ? Che fate di 
cotefla lingua, che non l’impiegate in così no- 
bile efercizio? Oflervò S. Ambrogio nel fuo E. 
famerene , che gli animali hanno comune con 
gli Uomini il guftare , l' udire , P odorare , il 
vedere ; ma non già il favellare . Quefto è pre- 
gio Angolare dell’ Uomo : e tanto fuo proprio , 
che nella Genefì , dove fi dice : Faélas ejt homo 
in animam vhentem , nella verfion Caldea fi leg- 
ge : In fpiritum loquentem . Quafi nell’Uomo’ 
andaflero del pari il vivere , e il favellare . R 
perchè all’ Uomo folo fra tutte le creature Id- 
dio donò la favella ? perchè 1’ Uomo folo fu 
creato per lodar il fuo Creatore . Se dunque 
tutti gli Uomini hapno debito' di lodar Dio , 
eftendo a quefto fine creati; molto più l’avran* 
no i Criftian; , che fono quel Santo Popolo x 
xhe Iddio fi formò , perchè annunziaffe la fua 
lode : populum ( cosi lo difle Iddio fletto per 
Jfaia ) pop ul uni fan Slum formavi inibì , lauilcra 
incam narrabit . Ma più precifamente ancora 
hanno quefto debito que’ Criftiani , che furono 
peccatori ; ettendo etti tenuti a rifarcire 1’ onor 
ÌDivino da lor "oltraggiato . 

Io fo , che quefta preghiera di Davide ; Da- 
mine , la bla me a aperies , in oggi è comune a 
tutta la Chiefa . Da quefta tutti gli Ecclefia- 
ftici Cori danno principio alle lor Salmodie ; 
e voglio credere , che voi ancora 1’ abbiate ro- 
vente in bocca » Ma fo il Signore apre le vo. 

Are 



Digitized by Google 



iy un vero Penitente. 1S1 

fire labbra alle fue lodi , me ne fa dubitare il 
modo , che voi ufate nel recitarle : e fe voi 
vi farete fopra un poco di rifleflìone , trovere- 
te non poco , di che confondervi . Primiera- 
mente la lude , che date a Dio , recitando uf- 
fÌ 7 Ì , corone , ed altre preci , d’ ordinario è 
lode tutta di bocca, e nulla di cuore. E qur- 
fta , egli fi è dichiarato , che non gli piace : 
pop t/l us ine labili me honorat : cor autem corion 
longe ejl a vie . Secondariamente , come an- 
nunziate voi quefia lode? Diftratto di mente , 
difììpato di cuore , feompodo di corpo , e fred- 
do di fpirito . Infelice, che fiete ! Quando fi 
trattava di offendere il voftro Creatore , non 
vi mancava già dell’ attenzione : niuna cofa vi 
diftraeva ; non fentivate ri nerefei mente alcuno -; 
e i giorni , e le notti dei voftri peccaminofi 
tr attuili vi parevano bri evi . E poi quando fi 
tratta d’ onorarlo , e di lodarlo , fiere pieno di 
tedio , di noia , di fvogliatezza , di fonnolen- 
za , e un’ ora vi fembra un anno 3 Oh! cono, 
feete pur poco e la gravezza dell’ ingiuria , che 
gli facefte , quando peccafte , e la grandezza 
del benefizio, ch’egli vi fece , quando vi per- 
donò . Se voi -ftaffe fino alla fine del Mondo 
con la faccia per terra , e con la bocca nel- 
la polvere , adorandolo , lodandolo , e ringra- 
ziandolo per cosi gran benefizio , non gli fa- 
refte baftantemente grato ; e lo fpendere un 
quarto d’ora nelle fue lodi y vi riefee gravofo , 
v* annoiate , vi torcete , e sbadigliate ? Ah ! in- 
gratifiìmo ! E così dunque fondisfate al debito 
di lodar Dio , che avete , come Uomo , co- 
me Gridi ano , e come peccatore 3 così rifarcire 
l’onore , che con modi così indegni" voi gli 
togliefte , fottrtendovi dal fuo impero , violando 
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labbra , acciò non faccia , come ho fatto fin’ 
ora. Quando io penfo alla poca riverenza, alla 
poca .attenzione , al poco raccoglimento de’ 
fenfì , e de’ penfieri « con che recitai le vofire 
lodi , falmeggiando , ed orando , diftratto , di- 
fapplicato , indevoto , fenza cuore , lenza af- 
fetto , fenza fpirito di fervore , m’ arroffifeo , 
e mi vergogno : e vorrei anzi edere fiato mu. 
tota , che avervi lodato in fimil guifa . Oh 
che confufione farà la mia , quando vi vedrò 
( come la vedrà Bontà mi fa fperare ) aflfifo 
'fu il trono della'voflra Grandezza, adorato, ri- 
verito , e lodato dai fovrani Principi dell’Em- 
pireo con tutta la fommiffione del loro fpirito, 
e mi ricorderò dei modi indegni , da me tifa- 
ti -nel lodarvi qui in terra ! Signor mio , pren- 
davi pietà di quello fervo infelice , che teppe 
offendervi , e non ha faputo lodarvi . Non «ai- 
rate la mia piccolezza ; ma riguardate la vo- 
flra fola Grandezza , -così degna d’ etter loda- 
ta . Ed acciocché nell 1 avvenire io pofia fuppli- 
re al pattato , apritemi Voi detto alle vofire 
lodi le labbra : Domine , labili mai aperte s . 

Ah ! fe Voi quelle labbra m’ aprite , in un 
medefimo tempo le purgherete da ogni immon- 
dezza di colpa , le fantificherete con la voftra 
Grazia , le riempirete del vofiro fpirito , e 
le farete eloquenti nell 1 annunziare la voltra lo- 
de : Et os tneum annur.ciabit Uudem tuam . Que- 
lla lingua, che fervi alle vofire offefe , fervili 
alla vottra gloria. Benedirà il vofiro fanto No- 
me ; efaiteri la vofira fomma Bontà ; e predi- 
cherà a tutte le genti le grandi mifericordie , > 

che mi avete fatto , perdonandomi le mie gra- 
vittìme colpe, e ridonandomi il vofiro amore: 
e col penitente Profeta inviterò tutti i popoli 
a benedirvi, e lodarvi. Cosi andrò annunziando 
v . ' fra 
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fra gli Uomini la voftra lode nei giorni del mìo 
mortale pellegrinaggio , per venir pofcia a ren. 
dervi nella patria una lode più degna in* com- 
pagnia degli Angeli , e dei Santi per tutti i {e- 
còli . Amen . 

JfcJt Aif.lt &JSL3 

DAVIDE 

f \ 

Rende ragione a Dio , perchè non gli offerì] co. 
facrifizj fitnguinoft . 

CAPO XIX. 



A Vendo il Re Davide , come fi difTe di 
Copra , due debiti con Dio da foddisfare ; 
uno di giuftizia per l’offefa gravi dima a lui fat- 
ta con la trafgreffione dei Cuoi Precetti , e P 
altro di gratitudine per lo perdono così beni- 
gnamente conceflogli ; pare , che foddisfar do* 
verte all 1 uno , e all’ altro debito , con offerir- 
gli alcuno di quei Sacrifizi , che a quefto effet- 
to fi preferirono nel Levitico , e che erano in 
ufo preffo gli Ebrei , da Mòs'e fino alla venu- 
ta di Grido . Fra quefti eravi 1’ Olocaufto il 
più perfetto di tutti , in cui tutta la vittima 
abbruciavafi in onore di Dio , fenza toccarne 
parte ai Sacerdoti ; e con quefto foddisfar po- 
teva al debito * che aveva di rifarcire l 1 onor 
divino da fe oftefo . Eravi il Sacrifizio Eu- 
cariftico , che offeriva!! a Dio in rendimento 
di grazie per alcun benefìzio, da lui ricevuto: 
e con quefto foddisfar poteva al fecondo de- 
bito di ringraziarlo . E perchè dunque noi 
fi:ce , mentre f effendo Re così ricco , e pa- 

dr<fc 
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drone di numerofiffime Mandre , poteva farlo 
cesi facilménte ? Perchè fi contentò di pre- 
gar il Signore , che gli aprifle le labbra per 
annnnziara la fua lode , e con ciò foddis- 
fare a quelli due debiti : Domine labia mea 
operies : & os meum annuntiabit ìavclem tu'tm . 
Or di quello rende ragione nel prefente Ver. 
letto , dicendo , che quanto a fe , farebbe 
flato prontilTimo ad offerire fimi li facrifizj , 
fe ii Signore gli aveffe voluti : ma che non 
gli dilettavano , non gli piacevano , non li 
gradiva : Quoniam fi voltrìjfes , facrificium de - 
dìjjhn uttque , helocaufiis no* delctfaberis . 

Ma come Iddio non voleva , e non gra- 
diva quelli facrifizj , s’ egli medefimo gli ave- 
va ordinati- , dettandone a Mose il modo , 

1 1’ occafione , e le cerimonie che in quelli 

«■ offervar fi dovevano , e divifando la fpecie 
delle Vìttime , che fi dovevano offerire ? Per 
lo fcioglimento di quello dubbio fi vuol fa- 
' pere , ehe effendo Itati gli Ebrei lungamente 
fchiavi nell’ Egitto , in mezzo agli Idolatri , e 
avendoli veduti facrificare ai loro Idoli , co- 
minciavano anch’ efiì a- inchinare all’ Idola- . 
tria . E però Iddio , per divertirli dalle gen- 
tilefche fuperftizioni , e tenerli faldi , e collan- 
ti nel fuo culto , e venerazione , inflitui una 
gran moltitudine di Sacrifizj , da offerirfi alla 
Divina Mie-Uà fua . Ad un popolo carnale, 
qual era l Ebreo , prefcrlTe carnali facrifizj dì 
bovi, e di montoni, li volle, come fi voglio- 
no li medicamenti prefervativi , i quali per 
fe (lelfi non fi amino , nè li vorriano ; ma pur 
fi vogltono per confervare la fanità , e tener 
lontano la malattia . Cosi Iddio volle quei 
Sacrifizi fanguinofi , per confervare gli Ebrei 
nella vera Religione , e prefervarli dalla Ido- 
la- 
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latria . Del retto , prelcindem’o da quefto 
line , e dal rapprefentare un più nobile Sa- 
crifizio da offerirli nella Legge nuova , per 
fe fletti erano cosi imperfetti , che Iddio per 
bocca dei Tuoi Profeti fi lafciò più volte in- 
tendere , che non finivano di piacergli , e che 
avrebbe voluto da quel Popolo facrifizio di 
lode , anzi che d 1 animali . Sentite , come fi 
efprefle per bocca del noflro Profeta : Io , di- | 
ce , non prenderò dalle tue cafe i V itelli , nè 
dalle tue Greggie ì Capretti , perchè mie fono 
tutte le beflie dei campi , e le fiere dei bofei : 
io le creai , e io ne fon padrone . Credi tu for- 
fè , che io fia per pafeermi con le carni delli 
tuoi Tori facrificati , o per bevere il fangue 
dei tuoi Capretti fvenati fu i miei Altari? 
Numquid manducato carnet taurorum , autem 
fianguinem hircorum potato ? Se vuoi far fenno , 
ofterifei a Dio facrifizio di lode , emendi all’ 
Altifiìma i tuoi Voti , i tuoi defiderj , i tuoi 
affetti: Immola Dco fiacrificium laudis , & f ed* 
de Alti fimo vota tua . Ècco dunque la ragio- 
ne , per cui ditte Davide a Dio , che annun- 
ziarebbe la fua lode , in vece d’ offerirgli vit- 
time, ed olocautri : perchè, fapeva , eh’ egli fi 
dilettava del facrifizio di lode , e queffo vole- 
va , e non quelli di Bruti irragionevoli : Os 
vienili ennunciabit Uiuderu tuaiu ; ( così fpiega il 
Bellarmino la di lui menta ( qaoniam fiacri fido 
laudis dcletlari te feto : & non fiacri ficiii bruto- 
rum anìmantium . E vaglia il vero , fe Iddio 
fion avrebbe voluto dal Popolo Ebreo così grof- 
folano , e carnale , facrifizi di pecore , ma di 
lode ; quanto meno gli farebber piacciuti nella 
perdona di Davide , Uomo di fpirito così eie. 
vato , arricchirò di così alto dono di Pro- 
fezia , introdotto nel gabinetto dei Divini 
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fegreti , ammerto alla cognizione dei fovrani 
Mifteri della futura Incarnazione del Verbo ? 
A ragione dunque gli difie . Si voluffis facrif - 
cium , dediffem utique . 

Ma perchè foggiunfe : Holocaufìis no » de/e - 
Flaberis ? Pare , che anzi fi dovcfle fervir del 
tempo prefente , e dire: Signore, io non v’of. 
ferifco Olocaulti , perchè non ve ne dilettate . 
No» del eòi arii \ E perchè dunque usò il fu- 
turo : Non ve ne diletterete: Non de l eòi a ber is ? 
Io credo che la ragion forte querta . Perchè 
con profetico lume antevide ciò , che era per 
avvenire nella pienezza dei tempi . Sapeva , che 
tutti quei Sacrifizi, non eflendo che ombre del 
gran Sacrifizio della Croce , che doveva offe- 
rirgli il fuo Divin Figliuolo ; al comparire di 
quello , (patirebbero quelli , come fparifcono 
1’ ombre al comparire del Sole , onde Iddio più 
non ne prenderebbe diletto : Ne» deleòlaktris : 
Anzi gli abolirebbe tutti , come già inutili , 
non fervendo più a nulla la figura , quando 
fopraggiunge il figurato. Che però , come fcrif- 
fe San Paolo agli Ebrei , quando il Divin 
Verbo entrò nel Mondo , facendort Uomo , 
diffe all’Eterno fuo Padre: Voi non volete nè 
vittime , nè oblazioni : ma mi avete dato un 
corpo atto , e accomodato a patire , acciò po<- 
tefR farvene un Sacrifizio morendo in Croce : 
Ideo ingrediens mundum dicìt : Hojliam , & obi a- 
tìonem noluìfti’. Corpus autem aptajii imiti . T ut* 
ti li Sacrifizi antichi erano ordinati a rappre- 
fentsre quell* Uno , che in fe non folamente rac- 
colfe quanto in quelli v’ era di buono ; ma li 
fuperò con un eccedo infinito . Imperciocché 
fe con quelli rendevafi onore a Dio , ucciden- 
doli la Vittima in proteftazione del fupre- 
mo Dominio , eh’ Egli ha (opra tutte le crea- 
ta- 
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ture , con quello gli fi refe it fommo degli 
onori umiliandoli una Perfona Divina fino alla 
morte, e alla morte ìgnominiofa di Croce ;peF 
ubbidirgli : Hnrmliavit femetipfum , fartus obg. 
dìcns ujtfue ai merletti r morte/n autcm Crucis . 
Se con quelli fi placava lo sdegno Divino , ac» 
.cefo contro degli Uomini , con quello Iddio , 
che era in Grillo , fi riconciliò cól Mondo , e 
(labili perpetua pace fra il Cielo , e Terra: 

• Deus erat in C.hrijle , mundum reconcllìans Jìbi , 
Se con quelli s’ impetravano dalla Divina Cle- 
menza (avori , e grazie , con quello noi fum- 
mo arricchiti di tatti i beni di grazia , e di 
gloria per li ineriti di tanto Interceditore : 
Cam in eo omnibus divites farti ejìis . Se con 
quelli ottenevafi il perdono delle proprie col- 
pe , con quello fi cancellarono tutti li pec- 
cati del Mondo . Il Sangue de’ Tori , e de* 
Montoni , non aveva virtù di togliere i pec- 
cati : Imponibile eft cmm ( dice i’ Apoftolo ) 
per /angui ne m taurorum y atit h ire or imi auferri 
peccata . Solo il Sangue dell’ Agnello Divino t 
fparfo per noi con tanto amore , ebbe quella 
potente virtù : Dilcxit nos ( dice San Giovanni 
& laidi xos a peccati; nejìris in fan a ulne 
ftte . Fra i facrifizj antichi , come olfervò San 
Tommafo ( in 3. dift. 40. artic. 2. ) non ve 
n’era alcuno iftituito per la remillìone deipcc- 
cati interni del cuore ; ma quello fu princi- 
palmente indirizzato a togliere quelli pecca- 
ti . Perche , come dille Grillo medefimo , tut- 
ti i peccati dal cuore procedono . E forfè que- 
llo fu il mlftero del volere , che 1’ ultimo 
Sangue fparfo da lui in Croce , folle quello 
che per l’apertura del coftato , gli ufei dal 
coore . 

Or quello gran facrifizio della Croce co- 
me 
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me fu il termine della Legge di Mose , cosi 
pofe fine a tutti quei facrifizi , i quali fe per 
alcun tempo piacquero a Dio , perche rappre- 
fentavano quello , che fu l’oggetto dei Tuoi com- 
piacimenti , e il foggetto delle noli re fperanze . 
E però fe voi volete fare a lui cofa grata, « 
a voi falutevole , offeritegli fpefiò queiio gran 
Sacrifizio, ricordandogli i Meriti , la Paffìoue, 
e la Morte del fuo Figliuolo diletto . Il San-, 
to Re Davide bramava differirgli il facriiì- 
aio delle fue labbra, ch’egli chiamò, Hvjìiam 
lavdis . Perche , fe previde più tecoli da lon- 
tano quello Sacrifizio della Croce , non ebbe 
però la forte di vederlo 'efeguno . Il Mondo 
non aveva ancor veduto quello grande fpettaco- 
1 o d’ un Dio Crocififfo, cui mirar non potè la 
Natura, fenza tutta commoverfi. Non era per 
anche fparfo quel preziofo Sangue eh’ efler 
doveva il prezzo dell’ Umano rifeatro . Non s’ 
era ancor villo un Dio morire per l’ Uomo . 
FelicilTìmi noi , che ftamo nati in tempo, quan- 
do, feguito quello gran Sacrifizio, polliamo 
goderne così copiofi i frutti . Voi conofcete 
la volila forte , e fappiate a vollro prò preva- 
letene. Acciò non abbia Grillo a dolerli, d’ 
avere fparfo per Voi indarno il divino fuo San- 
gue , come pur troppo P ha fparfo per tanti 
infelici Crilliani , che ingrati all’ amor fuo re- 
fero inutile la fua fantiffima Morte : e dopo 
aver egli comperata a sì gran collo la lor la- 
iute per ogni modo fi vollero perdere : 
utilitas ìn fancuìne me» ? D* un gran peccatore 
racconta il Tiepolo ( traft. n. cap. u. ) che 
ftando vicino a morte , e fortemente temen- 
do della fua falute , prefe in mano il Croci- * 
filo , e rivolto col cuore a Dio psdre , lo 
fupplicò , che pei le pene foffene in Croce dal 

fuo 
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fuo Divìn Figliuolo , gli voleffe perdonare le 
colpe della federata fua vita . Pregò con tanto 
affetto, e tante lagrime fparfe , che meritò d* 
udir dal Cielo usa voce , che 1’ afficurava del- 
la fua eterea falvezza . Onde chinato il capo 
fu ’1 Crotufflo, placidamente fpirò , dicendo : 
In te D,mìnt , fperavi : non ccnfundar in *ter- 
num . Se volete ancor voi ottenere una piena 
femiflìone de 1 voffri peccati , e aflTcurare la vo* 
fra fa'ute , mettete tutre le voffre fperanze in 
Gesù Crocififlo , e adeffo predatevi con le gi- 
nocchia dinanzi alla fua Santa Immagine ; e 
con lo fpirito fdllevatevi al Trono del Divino 
fuo Padre , e cosi ditegli : 



Clementi ffimo Iddio » 

E ’ Saio cosi grande il vedrò amore, verfo 
di me , e fono tante le Mifericordie , che 
latto mi avete , che 1’ offerirvi un femplice fa- 
crifizio di lode, mi pare affai poco. Vorrei ! 
potervi fare di tutto mfe , e di tutte le cofe 
mie un oiocaufto intero e perfetto . Oh quanto 
di buon cuore vi facrifìcherei tutte le mie fo« 
danze, tutto il mio fangue, e la fteffa mi a vi- 
ta ! Invidio la fortunata forte de’ Satiri martiri, 
che , o affogati nell’ acque , o fepolri fotte de’ 
fallì , o arfi tra le fiamme , o efpofti alle fie- 
re , o trucidati dal ferro caddero Vittime dell’ 
onor voftro . Ma quello Sacrifizio , comeché 
io folli per .darvelo volentieri , Voi da me 
noi volete : e quando ancora vel dadi , non 
adequarebbe il voffro merito > nb farebbe di 
▼offra piena foddisfazione : Si volufffèt , 

cri fi cium dedifjem utiqut : holocMuJÌ'n non de- 

ir finterie • L* unico Sacrifizio che intera- 

man- 
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mentff a Voi piacque , e di cui adeffo ancora 
vi compiacete , è quello , che fui Calvario vi 
fece di se P Unigenito voftro Figliuolo , quan- 
do fra gii f pali mi della Croce facrificò la fua 
Vita divina alla vollra Gloria , e alla nolira - 
falute . So, che vi piacquero i facrifizi e dell* 
innocente Abele, e del giufto Noè, e dell’ub- ^ 
bidientc Àbramo. Ma quelli facrifìzj de’ vofirr 
fervi perciò vi piacquero , perchè rapprefenta- 
vano quello del voftro Figliuolo ; quà miravate 
co’ voftri defider') ; e di quello tanto vi diletta- 
le , che baftò a farvi dimenticare tutte le oiie- 
fe ricevute dagli Uomini , e donar loro un 
generale perdono . Or quello gran Sacrifizio 
a lui cosi dolorofo , e a Voi così grato, io vi 
offerifco in ifconto di quei gran debiti , che ho 
e con la voftra Giuftizia per le gvavifiime of- . 
fefe , che io vi ho fatto, e con la volira Mi- 
fericordia ,«per gli immenfi benefizi che Voi 
fatto mi avete : Proteftor afp'tce Deve : cs 1 refpi - 
ce in faciem Chrìjìi tui , Dio mio Prorector nvo, 
e Padre mio mirate quefia faccia del voftro 
Figliuolo , la quale febbene non rifplende coi 
raggi del Sole, come già fui Taborre , anzi 
e tutta coperta di lividure,, di fputi , di fan- 
gue , e di pallore di morte , ella non è però 
men bella, ed amabile agli occhi votl.ri Divi- 
ni . Io per movervi a compilinone delle mie 
mitene , vi diceva una volta : Ajpice in vie ; 

& viiferere vici : ma adeflo vi fupplico a mira* 
re il veltro Figliuolo , e avere - pietà di me . 
Perchè chi 1 ha pollo in quefio fato così dulo- 
rofo , fe non 1’ amor fuo , e il deleterio di li- 
berar me dalle mie miferie ? Su du; que ; iej'pi - 
ce in fa-cìc vi ChrìJli tui ; & viìfercre uni . Mira- 
te , o Padre , cotefto Capo coioraio di crude 
fpiqe j c a me perdonate l’impurità, e U fuper- 
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bia dei mìei penfieri . Mirate cotetti occhi fan- 
guigni , e lagvimafi : e a me perdonate l’im- 
modettia delli miei fguardi . Mirate cotefia boc- 
ca 'ormenmta dalla fete , e dal fiele : e a me 
perdonate 1’ intemperanza della gola, e la 
sfrenatezza della lingua . Miiate cotelfe ma- 
ni inchiodate al duro legno ; e a me per- 
donare delle mie mani 1’ opere inique . Mira- 
te cotefti piedi trapaffati da crudo ferro: e a 
me perdonate i patti , che diede in voflra offe- 
fa . Mirate cotetto petto fquarciato da crudel 
lancia; e a me perdonate le sregolate affezio- 
ni del 'mio cuore. Mirate co : etto Corpo Santif- 
fimo tutto lacero , ed impiagato , che verfa fin- 
mi di (angue ; e rifanate le piaghe dell’ Anima 
mia : Re J pie e in faciem Chrijli fui ; nufercre 
mei. Più dei miei demeriti pollino pretto di 
voi li meriti d’ un Figliuolo , che per ubbidir 
a, Voi, e falvar me, facrifieò futi* stirar della 
Croce tutto se dettò ; e a lui donate la mia 
falute . E poiché per Ifaia gli protnertette i che 
per quelto gran Sacrifizio gli farefte dono di 
molti eletti; fate, che io fia uno di loro, e 
per la fua morte fantillìma concedetemi , che 
fempre viva vita di grazia qui in terra , per 
viver pofeia vita di gloria tu in Cielo , dove 
Voi con etto regnate per tutti i fccoli . Am«n. 
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DAVIDE 

Dichiara , che f umiliazien delle fpirjto , e 
la cosi trai one del cuore l II Sacrifizio 
a Dw gradito . 

CAPO XX. 

F Ra quanti Numi bugiarci adorò Atene fu- 
perftiziofa , ninno fu più ccrteSe di quel- 
lo della Clemenza. Avaro ogni altro Nume ri- 
scuoteva dai popoli adoratovi diSpendioSo tributo 
di vittime Sacrificate ; ma la Clemenza dei mi-^ 
Seri amica , non ammetteva , che vittimedi do- 
lore, Sacrifizi di pianto.: Apud Athenìenfes ( di- 
ce Plutarco ) Ara Clementi e J aera , ntn nifi la- 
trymas admittebat ( Lib. ìj. ). Agli Altari de- 
gli altri Numi fumavano incenfi , ^ridevano 
* fuochi * mugghiavano Tori , fpargevaft Sangue. 
Ma all’ altare della Clemenza ognuno era Vit- 
tima , e Sacerdote , non fi Sentivano , Se non 
► gemiti , e SoSpiri di cuori addolorati , e non fi. 
•vedevano , Se non lagrime d’occhi piangenti : 
Come cantò Stazio ( Lib. 12 . Theb. ) 

Parca fuperfiitic : non t/iurea fiamma , me 

;*• al tris . . , ' * 

; Accìpittir Ssngvìs : lacrymis aitarla fndant . 

Or quello Sacrifizio di dolore , e di lagri- 
me , che gl’ Idolatri offerivano ad una Cle- 
menza immaginaria , e da loro non cono 
Sciuta , benché parefle loro di piccol pre- 
gio , per effe? e così faeile alì 5 Uomo il piar- 
. gere t come gli è connaturale V effere mife- 

1 ro* 
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ro , ^ nondimeno il facrifìzio più gradi- 

UIÌ Penitente Crifliano poffa offerire 
alla Clemenza di Dio da fe offefo . Imperoc- 
die eoi (pfpiry^el fuo petto gli offerifee il più 
caldo dei. Tuoi affetti , e con le lagrime degli 
occni Tuoi gli (acrilica i fudori del fuo cuore , 
e il (angue dell’ Anima fua , come Sant’Ago* 
«ino chiamo le lagrime . Che però Davide , 
dopo aver detto, al Signore ^ che non gli ave- 
va offerti facrifìzj d’ animali , perchè fapeva , 
eh’ egli non li voleva , n è gli erano di dilet> 
*° • i fi voluìfjes , facrìficjuttt dediJJeiH 

titique : holucav/ììs no » deltÈlaberìs ; immediata- 
mente foggiunfe , che il facrifìzio a lui accet- 
to , e da lui non mai deprezzato , -era quello 
di. uno fpirito contribuiate , e d’ un cuore con- 
ti ito , ed umiliato : Sacrìficium Deo fpìr'itui 
.(ont> ibulatus , cor contrittim , <&* huvùliatunj , 
.Deus nsn defpicies^ . K ciò con ragione fog- 

f iunfe . Imperocché pretendendo egli in qufllto 
almo d impetrare dalla divina Clemenza una 
piena remiflìone dei fuoi peccati *. ciò non 
avrebbbe potuto .confeguirc con 1’ obblazione 
• d alcun facrifìzio di quegli antichi , perchè 
come fi diffe nell’ altro capo , il f 3 ngue de 1 
Montoni non aveva virtù di mondar 4’ anima 
dai peccati .E fe ciò feguiva * era per gli atti 
interni di Fede , e di Contrizione , coi quali 
1’ offerente accompagnava quell’ azione efter- 
na nel facrificare la vittima . Onde in ogni 
facrifìzio -offerto per la efpiazion del pecca. 
■ io , due •facrifìzj vi concorrevano, uno vifìbile 
dell’ animale per mano del Sacerdote uccifo , 
-cfacfifìcaro , ed arfo ; e 1’ altro invifibile del 
•cuore dell’ offerente , che fì umiliava dinanzi 
•a E)ió con atti di’* fommiffìone , di pentimen* 

-le i ’e di dolere V B' lenza di qudto facrifi. 

' \ . • _ • 
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2I0 interior? , 1 ’ efteriore non valeva nulla * 
come pretto di noi nulla vale la Confettino 
della bocca , fenza la Contrizione del cuore.. 
Il vero Sacrifizio dunque , che a Dio piace * 
c per cui fi ottiene la remiffìon del pecca- 
lo li quello , dove il' penitente fa le parti 
di Sacerdote ; il fuo cuore è la vìttima ; il 
fuo dolore è il coltello , le fue lagrime fono 
il fangue , e la divina Cariti £ il fuoco , do- 
ve coTifumafi quello nobile olocaufto : Sacri / - 
-cium Deo /piritici contribuì atui , cor Aontritum , 
dsr humiliatum , Deus non defpicits . I . • < 

io fo , -che fpirito contribuiate 3 *c cuore 
contrito qui fi prendono per lo medefmo , 
come apparisce, dal t,eft,o Greco ed Ebreo , 
dove due volte fi pone , cuore contrito ; Spi - 
ritus contribuì aius ( dice qui il Bellarmino ) 
idem e/l cor contritum - Ma cuore contrito , 
e cuore umiliato , fe fon divifi , vanno però 
fjempre congiunti in ogni penitente verace , 
Siccome vanno medefi inamente congiunti nel 
peccatore cuor duro , e cuore fuperbo . Per- 
chè chiunque pecca , pecca per durezza, e per 
fuperbia . E fe voi farete rifleflìone alle vo- 
ilre pattate cadute , vedrete , che per quello 
peccafie ancor voi , imperocché col lume della 
.Fede ben vedevate i grandi beni , che per- 
.derette , peccando 1 e i grandi mali , .che ve 
Jie potevan venire ; e pur nondimeno , fecun 
-dum duri tieni cordis tuì , voi volefte pecca' 
re : fapevate , che perderefle in un punto tut- 
ti li mefiti precedenti e tutti gli acquili! 
di Grazia fatti nel corfp della voftra vita , 
fapevate , che vi priverelle d’ ogni diritto :A. 
Regno deli’ eterna Gloria , e vi facefte re» 
d’ eterna pena . Sapevate , che decaderefte 
dall’ onore , di Figliuolo di Dio . c divexre- 

I * fie 
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.de fchiavo viiiffimo del dèmonio , fapeirat« 
4 n fomma che fe folte morto in quel pecca- 
to^ ogni cofa per voi era perduta . E timo 
ciò non vi potè ritener dal peccare . La finde- 
refi v.i rimordeva , la cofcienfca vi (gridava, 
mettendovi innanzi il pericolo della Morte , la 
Severità {del Giudizio, l’atrocità dell’ Inferno • 
‘Iddio^fteflTo con le voci interne delle lue fante 
-i (pi va 2 ioni s’ adoperò per distogli ervi dal peccato • 
Ma-tutto ' indaìmo . Che voi chiudette gli oc- 
chi al lume della^ ragione , e della Fede , 
tu ratte l’orecchio, alle voci di Dio , e dèlia 
cofcienia ,, fprezzafte i voftri pericoli , e per 
ogni modo peccar voleftc .,12 non fu quella, 
u. a durezza, di cuore , come di diamante , 
fimile a quella degl’, IfYaeliti , de’ quali ditte 
Zaccaria : Pofuerunt cor fuum ut adamante™ v 
tu' avdifcnt 'verta , ipia mìfit Deus in fpiri- 
tu luti ? / ' 

, Ma fie fu grande la votiva durezza fu 
'incora maggiori la vortra’ fiuperbia . Per coin- 
•* prendere ^ quanto ella- fotte , bifognerebbe po- 
ster comprendere 1’ infinita diflanza , che v’ ha 
fra Dio ye l’uomo'. Che cofa mai ficte voi ? 
Un nulla . D’ onde fritte venuto > Dal nulla . 
- Per tutta 1 ’ eternità antecedente , dove fiete voi 
• flato ? Negli abiflì Sei nulla . Cento anni fa , 
che cofa eravate ? Un nulla . Quando ufeifte 
da querto nulla , qual fu la volita prima ori- 
gine ? Un eferemento della natura . E di pre*. 
fente che fiete? Un vaio d’immondezze fragi- 
littìmo , perchè di terra , l'oggetto ’ a mille 
. pericoli , a mille roiferie . E che farete fra 
•poco? Putredine , e fi-acidume ; cibo de' ver- 
mini , polvere , e -cenere . E un Uomo così 
mifierabi-le ebbe ardimento di opporft a’ vole- 
ri d’ un Dio immenfo , eterno , potentiflìmo « 
v in- 
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infinito , che con una parola creò il tutto , 
e con tre dita foftiene il mondo ? Quid fuper- 
bls terra, & cinit ? Fotte terra nel votivo prin- 
cipio , farete cenere nel voftro fine , e negafte 
di ftar foggetto a Dio , violafts la fua Legge , 
fprezzafte i Tuoi comandi ? Che dirette voi , fe 
nel camminar per iftrada un verme , che fi 
tfrifcia fui fango , vi fi rivoltafle contro , e 
tentaffe orgogliofo di farvi oltraggio ? Ma Id- 
dio non è infinitamente maggior dell’ Uomo ^ 
di quello che 1 ’ Uomo fia maggior d’ un ver. 
me ? E voi ■, che fiete meno d’ uo verme ri- 
fpettoa Dio, non temette di follevavvi contro 
di lui i di anteporre le voftre foddisfazioni alla 
fua volontà , e ardffte , per contentar voi , d* 
offender lui , e oltraggiarlo ? E chi credereb- 
be potabile tanta fuperbia ? E pur è vero . 
Cosi faceite voi , e cosi fa chiunque offende 
mortalmente Dio : Tetendìt adverjus De uni ma- 
num fuam ( piangeva il S. Giobbe ) & centra 
Omnipo lente ni robot atus rjl . 
r Or conofcendo voi d’avere cot voftro cuo*' 
je duro e fuperbo , cbsì «inamente offe la la 
Macftà del Signore * che rettavi a fare , fe 
non cercare il modo di placarlo , e rendergli 
quell’ onore y che gli togliefte peccando ì Quetta 
era la follecitudine del paziente Profeta , quan- 
do a Dio ditte : peccavi <, quid factum libi , 0 
tttjlot hominum ? Ma vpi non avete a cercar 
molto , perchè udifte già dai Santo Davide , 
che non v’ ha modo migliore, che con la Con- 
trizione ammollire la durezza , e umiliare ta 
fuperbia del voftro cuore , non e (Tendo vi fa* 
crifizio più accetto a Dio di quefto : cor con- 
tritimi , & humiiiatum y Deus non defpicies . Io 
fo , che la Contrizione più rotto è dono di 
Dio che noftro acquifto , perchè ficcomc Iddio, 
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al dir dell’ Apoftolo : quem vtth , indurar ; 
coni ammolifce chi vuole , adempiendo con 
etto lui la prometta , che fece già al fuo po- 
polo , di levargli quel cuor di Tatto , che 
aveva in petto v e dargli un cuore di carne , 
tenero , e molle. Comuttociò Egli vuole T che 
cooperiate ancor voi a quefto dono in due 
modi . Il primo è , domandarlo iftantemente a 
lui , perchè r effendo Egli Padrone del cuor 
umano , può facilmente ammollirlo , e farne 
Scaturire per gli occhi fonti di- J agri me . Cosi 
nelle fue meditazioni lo pregò Sant* Agoftino : 
Da inihi y Dimlne , evidert » fi gntm amorìs tur 
tt rìguum lacrymarttm , fon’.em jugiter man ante m 
( cap. 36'. ) . Il fecondo modo b 'rifletter a 
quei motivi , che pottono intenerire , ed umi- 
liare il voftro cuore . Per intenerirlo. con., 
fiderate 1’ infinita amabilità di quel Signore r 
che offendette , la Tua bellezza , la fua bon- 
tà y e 1’ amor fuo verfo di voi . Confiderate li - 
grandi benefìzi , eh’ egli v* ha fattcr nell’ or- 
dine della Natura della Grazia . E chi può* 
annoverarli i Dopo avervi dato tutte le cole 
mù donò fe fletto , facendoli voftro fratello nel- 
la Incarnazione , vortro rifeatto nella fua Mor- 
te , voftro cibo nel Sagramento r e voftro pre- 
mio nella fua Gloria . Confiderate finalmen- 
te la. fua Clemenza in non avervi condan» 
nato al fuoco eterno tante volte da voi merita- 
to , la fua pazienza in fopportarvi si lungamen- 
te , e la fua gran Carità in chiamarvi a peni- 
tenza , e darvi tempo , e moda di farla . .Oh- 
che amore , che bontà egli ha avuto per voi T 
E quanti fon nell’ Inferno , che peccarono 
meno di voi ? E perchè non vi. flètè ancor 
voi ? Perchè Iddio vi amò . Ah ben potete 
dire col noftro profeta : Nifi quid Duminvt 
- ’ aJju* 
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adjuvit me, panilo minus hal/itafét in Inferno 
anima mea . Per umiliare poi la fuperbia del 
vofìro cuore, confiderate l’infinita Grandezza di 



Dio , e la voftra edrema viltà , e piccolezza . 
E’ Egli così potente , che come con un Fiat 
diede 1’ efler a tutte le cofe : cosi con un fiato 



porrebbe annichilarle . E voi così mefehino , 
che da voi folo non potere muovere un dito , 
ne formar un penfiero . Egli nel fuo edere co- 
si indipendente , che non ha bifogno di niuno: 
e voi cosi dipendente da lui , che non potre- 
te durare nel vofiro edere n'e meno un iltante 



fenza il fuo concorfo . Egli immenfo, e mag- 
giore deir ampiezza dei Cieli: e voi così circo- 
fcritto, che non occupate fu quella terra tanto 
fpazio , quanto un vile giumento . Egli fapien- 
tidimo , e voi cosi ignorante , che non cono- 
feete nè men voi ftedo . Egli per se (ledo infi- 
nitamente beato; e vai un epilogo di miferie . 
Egli eterno , ed immortale ; e voi dell inaio- 2 
morire prima di nafeere . Egli infinitamente 
Tanto ; e voi concepito, e partorito in pecca- 
to . Oh che oppofizione infinita fra voi ,e Dio, 

Se per detto d’ Ifaia, tutte le Genti fono di- 
nanzi a Dio , quafi non fodero , e come un 
niente; che fiere voi riipetto a tutti gli Uo- 
mini , e che farete poi dinanzi a Dio ? Cmnes 
gente s fic funt coram eo quafi non fint ; & fuut 
rullìi uni, & [nane reputala fumi» 

11 fave quelle riflcdioni farà come appa- 
recchiare le legna al voftro fact'id.zio . im- 
perocché conofcenjo voi la volita fomma 
ingratitudine in aver difguftat# un Signor co- 
sì buono ; e !a voftì a fomma temerità in non 
aver temuto d’offender un Dio grande ; dare- , 
te luogo all a divina Grazia , per oprare in voi 
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- quegli effetti , che fi vedono fovente in gravi f. 
funi peccatori : E faranno quelli . Concepirete 
lina grande avverfione al peccato , verrete in 
odio a voi fteflò , autore di si gran male : vi 
fe,;tire?e l’anima trapalata dal dolore, e il 
cuore fommerfo nella contrizione : efalerete dai 
petto infocati fofpiri , « vi ufciranno da£li*oc- 
chi aunriffìme lagrime . Cosi conferà' Sant’’ 
Agoftino efièrgli avvenuto nella fua converfione 
un di , che ritiratofi in fohtario luogo a medi- 
tar qu-fte cofe, fi fentì nafcer nel cuore tanta, 
contrizione , e venire agli occhi tante, lagrime,, 
che non potè trattenerle , fcorrendo più rolla 
come fiumi , che come fonti : Dìntìji 'habenas 
lacrimi s ( dice egli parlando con Dio ) & prò. 
rupcrunt filmina oculorum me «rum ; acceptabilt 
J acri fi il uni tuuiu ( Lib. 8. cap. ult. Conf. ) . E 
fiecome ne’ facrinzi antichi fi uccideva la vit- 
tima , fi faceva in pezzi , fi abbruciava , ìe 
riducevafi in cenere ; cosi in quello facrifizio. 
di penitenza il peccatore vorrebbe poter disfarti 
in oìTequia di quel Signore , che tanto oftefe : 
c fi umilia dinanzi a lui y e quafi s’ annichila , 
fi riempie di confufione , e di vergogna , e fi 
affligge y e fi rammarica, e fi duole , e fofpr- 
ra , e piange: e come il Pubblicano percoten- 
dofi co’ pugni, e peftandofit il petto, par, che 
voglia ridurre in polvere il contrito fuo cuore; 
e tanto è il fuo dolore, che vorrebbe o non- 
eflere nato , o e (fere anzi morto , che aver pec- 
cato . 

Quello è il facrifizio , che Iddio vuole da* 
peccatori: facrifizio a lui cosi accetto, che 
quantunque l’ Uomo fia cosi vile , cosi mi- 
ferabile, che a ragione fi (lupi Davide, co- 
me Iddio fi degni di tenerne memoria : Qnid 
e fi Uomo , auOil nicmor es ejus ? contu'tociò 
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qnancfo lo veda cosi contrito , ed umiliato, tar>. 
co in lui fi compiace, che pofte in dimentican- 
za tutte le offefe pallate , pone Copra di lui 
gli occhi Cuoi , e Lo fa l’ oggetto dell’ amor 
tuo : Ad q.uem refpiciam , nifi ad pauptrculum , 

& contri tum fpirìtum , & trementem fcrmones 
mentì Cosi di »”s* egli per bocca del Profeta 
Evangelico . E fe voi ne volete il teftimoni® 
de’ fatti Y mirate Santa Maria Maddalena, che 
ebbe la gloria d’ «fiere nella nuova Legge il 
primo efemplare de’ penitenti Criftiani . Avendo- 
ella Caputo, che Crifto ritrovava!! a convito in 
c'afa del Farifeo , andò tolto a ritrovarlo: Ut 
eognovit . Non la ritenne nè la nobiltà della 
nafcita , nè la pubblicità del convito,, nè la 
verecondia del Ceffo , nè 1 ’ ora del mezzo gior- 
ao . Il fuo- dolore non la ktfciò riflettere ad alt 
tro , che al .gran male , clic aveva fatto , e al 
fuo rimedio. Giunta alla cafa del Farifeo, con 
un Canto ardimento entrò nella Cala del convito; 
e fenza badare ai convitati , fi protlrò ai pie- 
di del fuo otfefo Signore : Stetit retro J'ecut 
pedes ejus , Quivi ella non parlò,/ non dille 
nulla : ma tacendo con la lingua , parlava ,cor» 
le voci del pianto-. Oh che gran dolore fu il fu®- 
(. efclama qui San Gregorio- ) che non fi ver- 
gognò di piangere fra le allegrezze dei convi- 
ti , e fra le lautezze delle- vivande 1 Otto do - 
loro arder qua fiere inter epulnt- non eruiefcitl 
( homil. 33. in Évang. ) E ben dice ardet 7 , 
perchè il fuo dolore non nafceva dal timore^, 
ma dall’ amore Mirava le fue colpe , come in- 
giurie fatte al Cornino fuo Bene: e il fuo dolo- 
re non ebbe altra mifura , che il fuo amore, e 
molto fi dolfe perchè molto amò ; Dilexìt »;«/•- i 
tum . Piangeva rumiliflìina penitente, e al fuo* 
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eo dell’amore tutta ftruggevafi in lagrime di 
dolore. E mentre col pianto degli occhi a 
Crifto lavava i fanti piedi, e gli afeiugava coi 
fuoi capegli , e gli fpargeva d’odorofi unguenti 
t v’ imprimeva- di votiftìmi baci , con gl’ infoca- 
ti fofpiri del cuore lo fupplicava al lavare P 
anima fua , a purgarla dalle pattate immondez- 
ze, e a fare la pace con erta lei , e come- di- 
mandò , così ottenne : Kemittuntur tibi peccata tua ; 
vacie in pace : Oh che bel Sacrifizio di peniten- 
za fu quello, per cui la. Santa Donna non fola - 
niente ottenne una piena remiffione de’ fuoi 
peccati, ma fi meritò d’eflere indi in poi rin- 
goiano mte amata, e favorita da Crifto. 3*- 
nell’ atto fteflb della fua converfione il Farifeo 
la pafsò per femmina di mal affare ; Crifto gli 
fe vedere, eh’ ella era miglior di lui. Se al- 
tra volta i Difcepoli la fpacciaron per prodiga 
nella profufion degli unguenti ; Crifto prefe la 
fua protezione , e la difefe . Se Marta fua forel- 
la la tacciò d’oziofa e d’infingarda ; Crifto lo- 
dò , come ottima la fua condotta . Lei ammife 
fedel compagna ne’ fuoi pellegrinaggi ; alle- di 
lei lagrime donò la vita del defonto fratello ; 
lei volle prefente al graode Sacrifizio della 
fua morte ; a lei prima d’ ogni altro manifeftò 
la gloria della fua Rifurrezione ; lei mandò 
Ambafciatrice a’ fuoi Appoftoli ; a lei in font- 
ina diede fempre le prime dimoftrazionb dell’ 
amor fuo . Tanto è vero , che Iddio non 
fo lanterne non difprezza. un cuore contrito 
«d umiliato , come ditte il noftro Profeta ; 
Gor etntritum , & hvmiliatum , Deus no» defpi. 
ties : ma l’onora, 1’ efalta , 1’ unifee al Divino 
fuo cuore ; e pone in lui le fue delizie , e le 
fuc più tenere compiacenze . 

Ma 
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Ma quanti fono nel Criftianefimo que 1 pecca- 
tori , che oft'erifcono- a Dio quefto facrifizio dì _ 
cuore veramente contrito , ed umiliato ? Ah ! 
fe tì ha da tiare al giudizio degli occhi, fono 
pur pochi . Imperocché quanti dell’uno, e più 
dell’altro fedo , quando nel tribunale della Sa- 
cramentai Penitenza devono far la parte di reo, 
non fi vergognano di comparirvi in gala , con 
pompa , e lutto ? Prefentandofi dinanzi al Sa- 
cerdote, che fdftiene il luogo di Gesù Crifto, 
in abito e portamento, che fpira boria, vani- 
tà, e fuperbia , ben danno a' divedere, che 
cor-eormn vanititi e(l\ e che non hanno punto 
di quello fpirito contrito, ed umiliato, che fi 
conviene ad un penitente Criftiana. 

Se voL pertanto fiete (tato si tiolto , che ab- 
biate fa r to- getto volontario della voftra inno- 
cenza ,. Gate almen favio in fapervi prevaler 
dei vantàggi , che v’ ofterifce la penitenza . Se 
fiete peccatore, non fiate almeno peccatore fu- 
psrbo*: ma conofcendo la voftra somma viltà e 
miferia , e 1’ infinita bontà , e grandezza di 
quel Signore ,. che offendette , umiliatevi fotro 
la potente tua mano : e confettandovi degno di 
tutti i mali y per avere fprezzato il voli ro Som- 
mo Bene, confondetevi dinanzi a lui, vergo-, 
gnatevi di voi, gemete, fofpirate , piangete: e 
fe non avete , che efibirgli in ifconto di quel 
gran debito, che vi corre con la fua GiuftiziaX 
offerite alla fua Clemenza l’umiliazione del vo- 
ftro fpirito, e la contrizione del vofìro cuore : 
ì *Soltis , Domine , cvnftjfio fatici : filli autem mife- 
ricor dia , & progitiatio , come gli diceva. Da- 
niello . Quefto e tutto quello , che gli potete 
dare del voftro , per foddisfarlo , -e rilarcir 
quell’onore , che gli togliefte, peccando. La 
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voftr^ confusone c gloria fua ; la vodra' umi- 
liazione e fua efaltazione ; e il voflro dolore b 
fuo diletto. Quello è il Sacrifizio , ch’egli * 
vuole da voi : Sacrifizio a lui così gradito * 
che per detto di Pier Blefenfe , gli è più gra- 
ta la penitenza d’ un peccato* contrito ed unii-, 
le, che non gli è l’innocenza d’ un giudo tie- 
pido , e- rimelTo : Grariùs accentai Deus poeniten- '« 
ti am peccatoris. fiumi lis , &^coti triti quatti in- 
nocen tutti jttjii tiepidi , & remifjì (epidol. 7$. )- 
Avvertite però, che quedo Sacrifizio non ha 
da edere d’ un fol giorno, nè di quelle vol- 
te fole , che avete a difporvi alla Sacramentai' 
Confezione : ma clev’ edere d’ ogni giorno ; c- 
no:i ha a durar meno di tutta la vita Della 
Maddalena dice San Luca, che, quando fi 
portò da Crifto : Lacryatis coepit rigare peder 
ejtis.. J £ perche difle , che cominciò? Perchè 
intendiamo, che le fue prime lagrime, benché- • 
follerò così copiofe , che badarono a lavare li 
Santi piedi di Grido ; ciò però non fu apro ^ 
che aprire quelle fonti di pianto, che feguira- 
Tono poi a Scorrere dagli occhi' fuoi fino che- 
vide: eziandio quando fette volte il giorno 
era dagli Àngioli follevata al Cielo, a go- 
dere un faggio di quel gaudio , che è pro- 
itiefiò a quegli che piangono in terra. Cosi- 
di S. Pietro , dice- 1 ’ Evangelio , che la not- 
te della fua negazione cominciò a piangere: 

Coepit fiere , perchè feguitò a farlo tu ta la 
vita . E San Clemente racconta , che. ogni' . 
notte , al cantar dé’ galli fi rizzava- di let- » 
to , e rienrdandofi del fuo peccato , amara, 
mente piangeva . Così pura del noflro Da- 
vide dice S. Efrem , che , fe una notte pee* 
eò , pìanfe tutte i< notti delia fua vira : 

Una 
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XJ uà noèti peecavit ; & ftu^u/is noèti bus- fi evi t . 

Cosi lati ancor voi , preferivendovi qualche 
tempo determinato del giorno , per rinnovare 
a Dio quello facrifizio di Contrizione , come 
farebbe: qusllo delta fera , prima di coricarvi . 
b’ umiliflrmo S., Francefco Borgia- , effondo an. 
cor nel fecolo , e Duca di Gandia , ogni fera 
proftravafi dinanzi all' immagine del Redentore 
flagellato alla colonna : e quivi efaminata la 
fua cofcienza r e eonofeiutofi reo di quelle col- 
P“ , per le quali l* innocentiffimo Grido aveva 
(offerta sì cruda carnifièifta : a me diceva , fi 
devono- cotede battiture , cotede ferite , cote»- 
fli fquarci , io fono il colpevole . Pi dato di 
P‘g l io ad un’ - alpra difciplina- , fi flagellava con 
tanta rigore , che ne tefeiava infauguinate le 
pareti ,, e il pavimento. Se a voi non dà 1’ ani- 
mo di fpezzarvi có* flagelli le carni ; fpezzate 
con la contrizione il volìro cuore , giuda il 
coniando già fatto da Dio : Scinditi corda ve- 
Jlra . E fa non avete tanto fpirito di fparge* 
fangue: fpargete almen lagrime . E: quando 
quelle procedano da un gran dolore , perchè 
nate dà un grande amore , Grido le gradirà 
al pari del fangue. AdcfTo intanto con tutta 
Y umiltà del vodro fpirito prodratevi di- 
nanzi al trono del divino fuo Vadre . e cosi 
ditegli;. 

• Ciementìffìmo Iddi 9, 

/ r ”'*Hiunque ha peccato , non può di meno 
V__i. di non rendervi Sagrifizio , o volontario 
di contrizione jn queda vita o sforzato di 
punizione nell’ altra . L’ inferno non è altro , 
che un gran fagrifizio : e quanti peccatori ar- 
donoi in quel terribile fuoco- , fono tante vitt> 

me 
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dei cuòri, e non v’ha durezza , che alla va- 
flra Grazia non ceda- Su dunque con quella 
fovrana potenza , con che feri he sì vivamente 
il cuore di Maddalena , ferite- il mio ancora ; 
onde asceta del voftro amore , tutto fi disfac- 
cia in lagrime di dolore .. Oh. poteffi amarvi 
tanto , quanto v’ off e fi ! Oh poteffi col mio 
pianto adequar la. grandezza del mio peccato ! 
Ma fe tanto ^ o non puffo , vi amerò quanto 
potrò , e piangerò finche vivrò .. Ne per altro 
mi farà cara. la vita , fe nort per piangere . 
In quello fpendcrò le notti , e j giorni , atciò, 
le mie lagrime , come quelle del penitente A- 
goftino , vi fiano un fenfibile teftimonio del 
guanto v’ ama l’ anima mia : lpfe lacryyìme 
frodant , ipfa loquantur , quam te eliligit ani- 
ma mea . Cosi offerendovi qui in terra quello 
facrifizio di pianto, e di dolore, potrò fperare 
.venire una votta fu in Cielo ad offerirvi un 
perfetto facrifizio d’ amore in compagnia degli 
Angioli r e dei Santi pet tutti, i fecoli .. Amen* 

^ * » * * » 4v * * 

t 

DA VIDE 

1 , 

«• , 

De filler a , che fi edifichi In nuova Ger tifai emme , 
la Chi e fa , acciò fi o-fferfcnno a Dio 
fttcrifzj degni di lui. 

* * * » 

CAP O XXI. 

I N quefto Salmo fi è fin qui adoperato Da- 
vide in promovere la privata fua oaufa :* 
tutto intento a meritarti una piena remif- 
fione dei fusi peccati ; con efaggerare la lor 
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gravezza , con efaltare la miferìcordia dei Si- 
gnore , con umiliar fi , e confonderli dinanzi a 
Fui . Or avendo finalmente concepito una- gran- 
de fiducia d’ edere (faro efaudito , e- di aver 
conseguito il deliderato perdono' col facrifizia» 
offertogli del fuo cuore contrim, ed umiliato : 

? iuì palla a- promuover la caufa comune del' 
uo popolo , di cui , come: Re- , era capo ; e 
per cui , come famo , pregar doveva . Priegà 
dunque il Signore , che- con gl* occhi della- 
fua Benignità miri la- Città di- v Sionne , e li 
fuoi abitatori ; e che adempia con efll quella- 
fua buona volontà , che- gli aveva manifeflata* 
più volte , di mandare in- terra l’ Unigenito 
fuo Figjiuolb , a- fabbricare- le mura, della nuo* 
va Gerufalemme , la Chiefa , di cui il Media- 
doveva edere l’architetto . Tal è la fpiegazio- 
ne , che danno gravitimi Interpreti a’ quello; 
perfetto : Benigne fac , Domine , in bona voltr.r • 
tane tua Sio»;- ut tdift ceti tur mari Jervfalem r 
E' certamente quella- e' data la maggiore beni- 
gnità , che l* altidimo Iddio 5 abbia ufata cob 
genere umano: mandar quaggiù il- fso- Divin 
Figliuolo a eoprirfi del noliro fango , e farli 
Uomo . E di quello ne parlò Davide altrove , 
quando difle V-Domintu dabìt benìgnhatem : & 
terra nnflra dabìt frulium fuuttt . Ma fe quell* 
benignici da lui fu defiderata e predetta ; il 
goderla però fu rifetvato- a- noi nati in qpefii 
felicilfuni tempi quando- già apparuit humanì- 
tas , & benignitai Saivatoris. , Venuto Grillo a- 
falvar gli Uomini da- quella univerfale- inonda- 
zione di vizj- , che cominciata dalla ca- 

duca d’Adamo ,, aveva allagata la terra tut- 
’ta edificò per lo rifugio e falvezza que- 
lla nuova Gerufalemme ,, la Chiefa , a lui 
coll ata i fudori u iL fangue ,, e. la. vita itef- 

fa y- 
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fa , lafciata fopra un tronco di Croce . Città 
così inoperabile , eh’ egli fteffo ci afficurò , 
che tutto P Inferno non potrebbe contro di iei 
prevalere : Porte inferi non prevalebunt atlver - 
eam . Mercecchè. ella è fondata fulla pie- 
tra immobile delta Fede , i di cui Articoli , 
elTendo rivelati dalla bocca di Dio , prima, 
ed infallibile Verità , per quanto fiano Itati 
co.-)t raddetti , mai però non hanno potuto eiter 
convinti d’errore : Porta inferi non prevale- 
birnt . Quell’ antica Gerufalemme , quando fu 
attediata dall’ armi Romane , era circondata da 
tre forti recinti di mura , e munita di fartiliì- 
me Torridi E pur nondimeno fu atterrata in 
modo , che non vi reftò pietra fopra pietra . 
E quando Giuliano Apoftata tentò di riedifi- 
carla, quanto di. fondamento vi fi gittava di 
giorno , tanta U terra ne rigettava di notte . 
Ma quefta nuova Gerufalemme , la Chisfa , 
benché fi umifero tutti gli sforzi dell’ Ebra- 
ifmo , e del Gentilefimo per impugnarla , mai 
non la poterono efpugnare i Porta ìnferi non 
pr eviti eh un t . Quei potentiflìmi Cefari di Ro- 
ma , che non fecero , che non tentarono , per 
metterla a ferro , e a fuoco , ri Coluti di ller- 
minarla dal Mondo ì Ma P efito fu così con- 
trario , che anzi Tempre più fe la videro cte- 
feer fugli occhi , e come li venti non fervono 
alle Quercie , che per più radicarle ; cosi le 
loro perfecuzioui non ferverono alla Chiefa , 
che per più ftabtlirfi : Porte inferi non prava, 
l. bunt . 

Ma che quefta Città fa inefpugnabile; a 
tutti gli sforzi degli Uomini , e dei Demo- 
ni , non è da ftunirfi . Imperocché , fecon- 
do gli Oracoli d’ Il aia : Urbs fonti taluni no- 
/Ire , Sia» , Salvator , pane tur in ea nttnvs » 

& att. 
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& antemurale . Muro forti/lìmo di quella mì- 
mica Sionne , di quefta nuova Gerusalemme è 
Grillo , che la fondo . Egli Tempre veglia dal 
Ciclo alla di lei cuftodia ; e la difende dalle 
àncurfìoni dei fuoi nemici vifibili r ed inviabi- 
li . Antemurale direi > che foflero li Sacramen- 
ti , da lui nella Chiefa iftituiti per Scurezza 
‘dei. Tuoi Fedeli , e fpecialmente quello della 
facra Eucaristia , nella quale egli ita con noi 
per noftra difefa , e Tempre vi darà , Tino alla 
confumazione dei Tecoli - Torre non men bel- 
la r che forte dì quella Città , è- la Santiflìm» 
Vergine , detta da San Giovanni Grifoftomo ; 
JZccle(Ì£ nojlra dccui y gloria , & firmamentum : 
e figurata in quella Torre di Davide r da cui 
^pendevano mille feudi , mille usberchi , ed 
ogni forte di militare amefe : O/uttis armatura 
fortium - E di fatto- ogni qual volta la Chiefa 
nelle Tue più gravi tempelle a lei e ricorfa 
provò Tèmpre gli effetti del di lei potentifiìmo 
patrocinio . In oltre Tono muri di quella Ge- 
rufalemme e f Arcangiolo San Michele y prò- 
tettor della Chiefa , come if fu già della Si- 
nagoga , 'e li Santi Angioli Tutelari , e li 
Santi Protettori r che . vegliano alla cufiodla 
dei Regni, e delle Città Cviliiane . Muri fi- 
nalmente fono li Santi Dottori deila Chiefa r 
che con la lingua , e con la penna 1’ hanno 
difefa dai Mori delPErefie : e li Partorì Kc- 
clefiailicì , che curtodifcoro dai vizi l’ anime 
alla fua cura commeffe . Quella è quella Ge- 
rufalemme , la di cui edificazione Davide qui 
chiefe a Dio 5 Benigne fac , Domine , in bona 
voi untate- tua Sion ; ut adificenittr muri Jer uf fi- 
leni . Città da Crifto fondata Tulle rovine ddla 
Sinagoga diltrutta , e della Gentilità converti- 
ta . Città comporta di tante *nve pietre , quan- 
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tì fono i Fedeli , rigenerati nell’ acque del San- 
to Battefimo, che c la porta per cui s’ entra 
in quella Chiefa » 

Or voi rendete grazie infinite al Sovrano Ar- - 
•chitetto , che per voftro bene la fabbricò : e 
rallegratevi della feliciffima forte , che vi toc* 
co , d’ aver l’ingreflò , e d’ «(Ter parte di quello 
grande edifizio , in cui iolo- fi trova falute , è 
fuor del quale niuno fi talva : Extra Ecchjiam 
.non ejt falus ; lo definì il Concilio . Se poi 
per T addietro col viver voflro fcorretto folle 
in quello edifizio pietra di fcandalo , lapii of~ 
JenJiottis } e in vece di efiergli ornamento e de. 
coro , gli folle di vitupero e di vergo na j. 
piangete la vollra ingratitudine r e conofce«e 
ancora in quello la vollra felicità ; che fiete 
in una Chiefa , in cui fidamente fi dà la re- 
miflìon de’ peccati _ E perche quella Chela fi 
va fempre edificando , e quante anime fi con» 
vertono giornalmente , tante nuove pietre vi fi 
aggiungono , voi per quello zelo , che aver do- 
vete de’ fuoi ingrandimenti pregate fpellb per 
la, converfione di tanti Gentili r che fono nell* 1 
Afta, nell’ Africa, e nell” America, e di tan- 
ti Eretici f de* quali è piena così gran parte 
«T Europa . _ • 

Soggiunge poi Davide , che quando fia edi- 
ficata quella nuova Gerufalemme , allora Iddio 
accetterà fagrifizio di giuftizia , oblazioni- , 
ed olocauftt ; e che fi Sveneranno fogli Altari 
Vitelli a lui graditi : Time accepta’oìs fieri f.ciunt^ 
J.v(lìti& ,, obi Utilities , & helocax/la, fune ìmponent. 
fu per Altare tuum vitulos Dove ben fi vede 
che parla d’ altri facrifizi , diverfi da quegli 
antichi , eh’ erano a Dio si poco accetti e 
con- ragione : Imperocché , effendo Iddio purif- 
(imo. Spirito- , e volendo efler dagli Uomini a- 
' • - do- 
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rimato in Spirita , & ventati ; gfi fi doveva n» 
facrifìzj non carnali r quali gli offeriva la Sina- 
goga j ma fpirituali , quali gli offerifce la Chie- 
ìa . Per quel facrifizio poi di giuftizia , che di-, 
ce Davide , doverfi accettare da Dio , S. Am- 
brogio , feguito da Salmerone r da Valenza , c 
ria altri , intende il gran Sacrifizio del Corpo 
del Signor , che fi offerifce da’ Sacerdoti ftt r 
noftri Altari : Tutte acceptabis facrificium Jujiì- 
t-i<e , itltjl coiporis Chnjìi ( in apoi, David, cap. 
ufi. ) . Quello à il facrifizio della Legge nuova,, 
idi olito da C ritto , e foftituito al facrifizio del- 
la vecchia Legge ; Sacrifizio veramente grarv* 
rie , in cui rinnovali il gran Sacrifizio, dell» 
Croce , defc quale egli è una vìva rappre Tenta- 
zione . Anzi a dir vero , nella foftanza egli é 
H medefimo ; benché nelle circollanze fia di- 
_ verfo . Imperocché quello della Croce fi fece 
per P empie mani de’ Carnefici : e quello fi f» 
per le fante mani de’ Sacerdoti . Quello fi fe- 
ce una volta fola ; e qnelto fi fa ogni giorno - 
In quello vi fu eftufione di fangue r e Crifto 
vi morì realmente : ma in quello non fi fparge 
fangue r e però chiamali incruento , e Crifto- 
«on muore , fe non mifticamente'. Quello final - , 
mente fi ofterfe in un fol luogo , cioè -fui Cal- 
vario: e quello fi. offerifce in ogni luogo , do- 
ve fi ftendynorìi confini di emetta nuova Geru- 
falemme , che abbraccia la terra tutta . In 
«inni loco ( 1’ antevide Malachia Profeta ) facrì- 
Jicatur y & ofiertur Uomini meo chiatto munita * 
Quello chiamali facrifizio di gjuflizia , primo, 
perché la fua vittima e Gesù' Crifto , che nel- 
la Scrittura dicefi per eccellenza il Giudo T 
Capo di tutti i giudi , e Fonte d* ogni giufti-* 
zia . Secondo , perché con quello lacrrirrìo v 
Fedeli adempiono' tutti i doveri r che hanno 

tm 
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con Dio :' Imperocché con efib noi gii rendia-, 
mo il fommo degli onori : foddisfaccium per li 
notòri peccati.; lo ringraziamo de’ fuoi benefizi, 

* t impetriamo nuovi favori » E però voi per 
foddisfare a quelle obbligazioni , non laici ate 
mai per qualunque cofa del Mondo , d’ aflìtòe- 
re ogni giorno al famo Sacrifizio della Mefia ; 
e afiiftete.vi con tutta la pofiìbile riverenza e 
divozione . Ah I voi felici , fe f&pete a veltro 
prò prevalervi di così ricco Teforo.* ' 

Oltre a quello Sacrifizio di 'Giuftizia , che 
^ 1’ Anima del Criliianefìmo , è il foflegno del 
•Mondo Criftiano , foggiunge 'Davide , che Id- 
dio in quefta nuova Gerufalemme accetterà del- 
le Obblaziani, e degli'Olocaufti : Tane accepta - 
- bis f acrìficivm jujiitia , cblatìcnes t & holocaujla 9 
I-e Oblazioni fono tutte quell’ opere fante ; 
che nella 'Chi efa fi fanno dal popolo Critòiano, 
Orazione, Meditazione, Lezioni de’ Libri San- 
ti , Limofine j, ufo dei 'Sacramenti , frequenza 
della Divina Parola ,, vifite dei Sacri Tempi , 
■ed altre fimili ; Oblazioni tutte a Dio molto 
accette , quando fi facciano con vero fpirito di 
di divozione. E però f« voi nel tempo dei vo- 
•tòri -traviamenti moltiplicafte P opere inique ; 
adeffo , nello fiato di penitente moltiplicate que- 
fie opere fante per riparare i danni paflati , p 
non avervi a pentire nell’ora della votòra Mot- 
te , quando vorrete aver fatto molto , e ptOL 
■non potrete far nulla: Temptn non erit ampline , 
'E avvertite , che Iddio neH’ efercizio di que- 
fie buone Opere più-mira -il pefo , che il nu- 
'tnero . Onde fatene molte si , ma con perfezio- 
ne . Acciocché quetòf pochi giorni , che vi re- 
-fian da vivere , (ìano pieni d* opere; e 1’ opere 
fiaiio piene di merito */• Glf Olocautòi poi qui 
r predetti da Davide: Oh la tiene * , & kolocanjl*, ner 
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detto del Cardinal Bellarmino, fon quelli, che a. 
Dio offerifee , chi tutto fi dedica, e fi confacra 
al fuo divino- fervigio : Holocaujhun ejl , cim quii 
fe totum dunat in Dei obfequium . E tali fono i » 
Heligiofi dell’ Uno , e 1* altro feflo , che da 
giovani, abbandonato il fecolo,fi chiudono nei 
facri Chioflri . Imperocché ficcome la Vittima 
dell’ Olocaufto tutta intera abbruciavafi in o. 
nore di Dio , fenza toccarne parte ai Leviti ; 
cesi i Religiofi fanno di se a Dio un facrifi- 
zio intero, fenza riferva ; privandofi dei beni 
temporali col voto della Povertà ; rinunzian- 
do ad ogni carnai diletto col voto della Cadi- 
ti ; e fpogliandofi della propria volontà col vo- 
to della Ubbidienza. E in qual altra. Religio- 
ne , fuorché la Criftiana , fi ofièrifeor.o a Dio 
Olocaudi di quefta fatta ? Se Wi avelie avuta 
la forte d' effer chiamato da Dio con qualche 
bella vocazione a Stato Religiofo , conofcereste 
la voftra felicità : e ricordatevi , che il Signo- 
re fi é protedato , che odia le rapine nell’ 0- 
locaudo : onde fiate fedele ip oflervare ..ciò , 
che a piè dell’ Altare gli promettefte con 
Yo r o: 

Termina finalmente il Santo Davide quello 
fuo Salmo , con dire , che , quando farà edifi- 
cata quella nuova Gerufalemrae , la Chiefa, fi 
factificheranno fu 1’ Altare Vitelli a Dio gra- 
diti : 'Lune imponent fuper Altare tuum vitulos. 

E pare , che con profetico lume antivedefie 
quei nobili facrifizi di penitenza , che nella 
Chiefa erano per offerire a Dio per li loro 
peccati li penitenti Cridiani - Perchè , come 
•abbiam nel Levitico , il Vitello era la vittima 
del facrifizio ,,,che offerivafi -per li peccati di 
*u to il popola G $P eh* di quefti facrifizi di 
penitenza cosi >jn;ciioj:e , come efteriore non ne 
* «i 
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fu priva la Sinagoga . Ma certamente non n* 
ebbe tanti , ne così perfetti , come la Chiefa • 
E’ vero, che vi fono flati , e vi fono fra noi 
de 1 peccati, ma vi fpno flati ancora , e vi fo- 
no de’ grandi efempj di penitenza . Peccò nella 
fua gioventù Santa Margherita da Cortona ; ma 
fe n« dolfe in modo, che al folo ricordarft del- 
ie fue diflblutezze , per dolore cadeva tramorti- 
ta per terra , e [premeva dagli occhi lagrime 
di vivo fangue . Macchiò la fua fede San Bo- 
nifacio Cavalier Romano , perduto negli amo- 
ri con Aglae , r.obilitifima Vedova i ma jf .eb- 
be tal .pentimento -che per cancellar .quella «r.ac- 
•chia col fuo fangue , andò a cercarfi il martirio 
diove più incrudeliva la perfecuzione contro i 
jCriftiani . Scandalezzò Rimini, fua Patria , la 
B. Chiara della nabli famiglia degli Agolanti, 
■profetando armi ed amori nna ne fece peniten- 
za sì afpra,.che mangiava li Rofpi fulle bra- 

f ;e arroftiti , ufava per cilicio una maglia di 
erro , e ogn’ anno il Venerdì Santo , per ma- 
no dei ministri della Giustizia facevafi flagel- 
lare ad una colonna , che ancor confervati . Fu 
fuperbo , e crudele San Guglielmo Duca di A- 
«juitania ; ma la penitenza così 1’ umiliò , che 
vestito fi Culla nuda carne d’ un’ armatura di 
ferro, ,e cintoti tre catene al fianco, andò pel- 
legrino a viti tare li primi Santuari del Mondo. 
Donna prostituita di Mondo fu _ Santa Maria 
Egiziaca ; ma ritiratati al Deferto di jà dal 
Giordano , che afpra vita non fece ? Tettole fu il 
Cielo, letto la terra, vitto le erbe , e compa- 
gne le fiere. Or questi , ed altri innumerabili 
efempi di penitenza , quando mai ti videro nella 
Legge amica? L’ efempi o d’ un Dio flagellato, 
coronato di fpine , e crociflflo per li peccati 
del Mondo , ha infegnato , e perfuafo ai pem- 
• ten- 
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Tenti Cr'ttiani , P unire alla contrizione del 
cuore la macerazione del corpo , per offerire 
a Dio un compito facrifizio di penitenza per 
li peccati propri . 

Io fo , che l’ Ereftarca Lutero condannò li 
digiuni , e le difcipline , i cilici , ed al:re fi- 
tti fi i autterltà corporali , come fuperflue , e 
dille : Istmi quatti conceffero , hanc effe in C*l um 
riatti . Ma al Tuo difpetto quette penitenze fo- 
no Tempi e ftare in ufo nella Chiela Cattolica : 
ed abbencbè fiamo in un fecolo cosi eftemmi- 
iiato , pur fi confervano turtavia , e fi pratica- 
no eziandio da perfone Nobili e dell’uno , e 
dell'altro fedo, che hanno il vero fpirùo del 
C ritti anefmo : e bramano di feontare in quefta 
vita i debiti , che peccando contratterò con la 
Divina G tutti zia . Quetto .facrifjzìo di peniten- 
za a Dio rendeva San Paolo : Capirò corpus 
•menai , & in Jervitutem redigo : E quetto con- 
figliava a quei primi Fedeli : Obfecro voi , ut 
-exhìbeatìi cor por a vejìra hojliam vive» lem , fan» 

■ ciani , Dea placente»,. E questo gli dovete ren- 
der ancor voi , ettendo ben giusto, che afllig- 
-giate il vostro corpo, fe per contentare le lue 
voglie , offendeste tante volte quel Signore, che 
ve^lo diede. Adetto intanto prostatevi con lo 
- fpiritò dinanzi al Trono di Gesù Cristo fuo 
.Figliuolo , e col cuore pieno di gratitudine , 
cosi gli dite. 
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Am ubili {fimo mio Redentore , e mio Dio . 

r 

I O non ho da pregar con Davide il vofiro Divù. 

no Padre , che vi mandi a fabbricare q ne- 
tta nuova Gerufalemme , la Santa Chiefa. Già 
egli vi mandò , e Voi venifte , e a cofto del 
vofiro fangue 1’ edificalle . Oh che benignità fu \ 

quella ! Oh che amore fu il vofiro ! Bene al- 
lora moftrafte quella buona volontà , che avete, 
che fi falvino gli Uomini tutti, mentre per lor 
falute fabbricale quella Città di refugio , den- 
tro. la quale ognuno fi può falvare , e fuor 
della quale tutti periscono - A Voi dunque fia 
onor , e gloria per tutti i fecoli , e Voi lodi- 
no , e benedichino tutti li Tuoi abitatori - ‘tì 
poiché ella fi va Tempre edificando con 1’ ac- 
quillo di nuove Genti-, che vengono alla Fede, 
io vi fupplico a continuare con effa cotefìa be- 
nigna volontà , Tempre più dilatando i Tuoi con- 
fini , ed accrefcendo il numero dei Tuoi Figliuo. 
li : Benigne fac , Domine , in bona voluntate tua 
Sion , ut edificentur muri Jerttfulem. Ah pren- 
davi pietà di tanti Regni , e di tante Nazio- 
ni , che fuor della Chiefa vanno rniferamente 
perdute 1 Ricordatevi della prométta , che fa- 
certe per Ifaia a quella Gerufalemme , quan- 
do le di celle : Pilli tui de lonze venìent : & 

fili* tu* de Intere furgent . E chi fono quelli 
figliuoli , che verranno a lei di lontano , fe non 
quei Popoli , che giacendo nelle tenebre della 
Gentilità, fono così da Voi lontani , che non 
hanno nè meno cognizione di Voi ? E quali 
fono quelle figliuole , che formeranno dal fuo 
fianco, fe non quelle Anime infelici , che ac- 
colte una volta per lo Barefimo nel grembo 
della Chiefa, pofcia fe ne divifero con l’ Erefia? 
Adempite dunque la. voftra promelTa , e ai pri- 

K mi 
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mi mandate Uomini Apostolici , che portino 
loro la luce dell’Evangelio, e la cognizione di 
Voi : e date ai fecondi gli aiuti più efficaci 
della voffra Grazia , acciò fuperati rutti gl’im- 
pegni , ritornino in fenò alla lor Madre . Ah ! 
ricorda-evi, che per loro ancora fpargefié il vcftro 
Divino Sangue ; fate ,. che anch’ dii ne godano 
il frutto, e non permettete , che 'dopò una Re- 
denzione così copiofa , perifca una sì gran par- 
te del Mondo . Ed acciocché della Chiefa non 
fi verifichi quel del Profeta : Multiplicafli gen- 
1 iem , & non magnìficafli lattiti am ; fate , che 
in lei crefca del pari il numero dei Fedeli , e 
•ja fatuità dei coftumi , : E poiché , come difie P 
Àpoftolo , Voi natifte , e mbrtste , per farvi 
una Chiefa gloriola ^ e tutta bella -, che non 
aveffe nè macchia , nè ruga ; : Ut exhiberes ipfe 
libi gl or io firn Kc'clefihnv non habentem macul.vn, 
at/t irti tram ; Voi purificatela , Voi mondatela , 
Voi fantificatéla tutta; togliendone ogni pietra 
di fcandaìo , e ogni bruttezza di vizi , e ador- 
nandola delle fante virtù. Ah! che quando ella 
fiorifea di fantità , e il Clero e il Popolo fia 
Tanto , allora il Voftro Divin. Padre gradirà il 
Sacrificio incruento del Voftro Corpo , eh’ ella 
ogni mattina gli offerifee per mano dei Sacer- 
doti , e Voi accetterete le obblazioni di tante 
buone opere fatte nel Criftianefimo, e gli Olo- 
causti ", che di fe vi fanno ’ tanti Religiosi ne’ 
Chìoftrì , e le vittime di mortificazione , che vi 
pfferifeono tanti fervidi Penitenti : Tane , ac- 
csptabìs fi eri fi cium jujìttf£ , obi a tieni es , ho- 
locaufila , tane imponent fiuper Altare tuum vi - 
’tulos . Io intatto come \'i rendo umilififime gra- 
fie dell’alto benefizio , che mi facefte , con 
farmi nafcere in quefta nuova Gerufalemme , 
tosi vi fupplico a perdonarmi ia mia eflrema 

in- 
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ingrati tudiiie 4 Oh quanto .altamente degenerai 
dalla famtità della Crittiana 'profelfione ! Accol- 
ito bambino nel grembo della vottra Gbiefa , non 
-crebbi ir quella , fé non per eflferle di difono- 
're' 'coi miei coltumi , vivendo nel .Criltianefim» 
poco meno, che da Pagano . Ah . r ben merito 
quel catligò , che Voi minacciale per bocca d* 
1 fu ia : In terra Jan tiorurn iniqua'- ge jjit ? non vi- 
riebì't gloriarti Domini . Ma pure >la pazienza , 
%ón ché sì lungamente Voi mi avete tollerato , 
•mi fa fperare, che Voi non permetterete, che 
io mi perda in una Chiefa , dove unicamente fi 
*vo va fallite J . Anzi nell a vottra forum a Bontà mi 
confido , che dopo il foggiorno di quella terre- 
na Gerufalémme , non fiate per negarmi l’ in- 
grelTo iìi quella Gerafalemme Gelette , dove Voi 
ìnfieme col Padre con lo Spirito Santo re- 
gnate per tutti « fccbliV AmeiV.- 

‘ D AVI DE. ' 

c • # ' . ‘ ' * * 

Chierica Dio , che fi edifichi In Cele (l e Geru falsili- 
me, riove gli fi ojfcrrfcono facrifizj perfetti . 

; C A. P O U L T„'l M o. 1 * 

C HE il Regio Salmifta nei due ultimi Ver- 
fetti poc’anzi {piegati di quello Salmo , 
non fittamente intendeflb di favellare della edifi- 
cazione di quella nuova Gerufalemme , la Ghie- 
fa Militante, ma portafle più alto li fuoi pen- 
devi , e afpirafie alla fabbrica della Gerufalemme 
Gelefie , la Chiefa Trionfante , vera vifion di 
pace ; dove non entra alcun nemico , e d’ onde 
pori efee alcun Cittadino , e dove fi ofFerifcc 
all’AlniTimo Sacrifizio d’eterna lode 1 ’ afler- 
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ma il Pontefice San Gregorio nella efpofizjortc 
di quello medefimo Salmo : III a cjl, Civìtas pa- 
tii r in quam nullus bo/lis ìngreditu? , & ex qua 
nuli us Civis egreditur : Civita j ., cujus, platea .au- 
ro mundo fubjlernuntur , & in qua canticum laetitia 
inde fin e nter . ehm atur . Cosi pure 1’ in te fé Sant’ 
Sgottino , < molti altri ..Ma oltre all’autorità, 
me lo rende affai probabile la ragione . Impe- 
rocché ,- fé Davide defiderò , e chiefie a Dio , 
che fi fabbricaffe quella Gerufalemme , della 
Ghiefa Militante , ciò fece pel defiderio, che 
aveva della Divina Gloriale dell’Umana (aiu- 
to, -ben prevedendo , come Profeta,, quanto più 
Iddio farebbe glorificato , e quantp maggior nu- 
mero d’ Anime fi farebbe falvato nella I-egge 
.nuova , che nell' Antica , nella quale pochi era- 
no li Sacraménti, imperfetti Iblacrifizj , e fcar- 
lò il numero dei Fedeli, non diftendendofi- ella 
oltre i confini della Giudea : Notvs in judaa 
Deus . Del refio fapeya béniffìmo Davide , che 
quella nuova Gerufalemme non fi fabbrichereb- 
be ai Tuoi giorni ;je che in quella egli non 
avrebbe altra parte , che di chiederla a Dio , 
e di prometterla ai Pallori mille anni prima , 
che fi fondaffe . Non cosi fu della Gerufalem- 
me Celelle . A quella egli teneva rivolti li fuoi 
defiderj , • le lue fperanze , eli fuoi più teneri 
affet-ti . A quello . giorno , e notte afpirava : 
quella chiedeva a Dio , e quefia unicamente 
cercava : Ututm petii a Domino x hanc r equi? am , 
ut ìnhabìtem in domo Domini omnibus die bus vi- 
ta mea . Per quella fofpirava , .e piangeva , e 
fino a patirne deliquio, e venirgli mero l’ani- 
ma, e lo fpirito; tanto era il defiderio di cut 
n’ ardeva : Quam diletta tabernacula tua , Demi* 
nc ; concupì feit , & deficit anima mea in atri 4 
Domini . Nel Aio Divin Salterio , pare , che 
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é' altro hon fappia parlare : e forfè non v* è 
Salmo , dove non ne faccia qualche menzione'. 
E perche fapeva , che le porte di quefta Cit- 
tà di Dio , chiufe per lo peccato di Adamo, 
non fi fariana riaperte , fé non quando Crifto % 
trionfator della Morte , e dell’ Inferno , falifle 
in Cielo , conducendo feco li Giudi liberati 
dal Limbo, che dovevano edere le prime pie* 
tre di quello miftlco Edifizio,e fra quali fpe- 
,rava d’ edere anch’ egli portato da una fanta 
impazienza: Attollite ( diceva ài Principi dell' 
Empireo ) Atto/lite portas , Pr incip es , vejlras ; 
& elevamini porte eternala : C9* introibit Rcx 
glorie . . Effendo egli dunque così invaghito dt 
quefta Città beata , è probabilidìmo , che di 
lei intendede di favellare , quando qui difle à: 
Dio : Benigne fac _, Domine , in bona volontà t * 
tua , Sioni ut edificentur muri Jerufiilem . 

Sef ondatamente fra quefte due Gerufalem- 
me, la Terrena , e la Celefte , fra la Chiefsi 
Militante , e la Trionfante , pada tanta cori- 
nedìone ,. che Davide , parlando della prima,., 
difficilmente poteva prescindere- dalla feconda-, 
come chi parla dei mezzi , non può prefeindep 
dal fine , di cui fon mezzi . La Gerufalemme 
terrena ha ragione di mezzo , e la Celefìe di 
fine: perchè quella è ordinata a quefta : e noi 
per entrare in quefta, a quella ci aggreghiamo .. 
La Chiefa non è edificata per noftro foggiomo- 
£ erno , ma temporale , fino che dura la noftva. 
mortale pellegrinazione fu quella terra . Onde 
a noi non può dirfi v come nel viaggio d’Era- 
maus didero a Crifto li due Difcepoli : Tu Jo - 
lui es peregriniti in Jerufalem ? Perche in que- 
sta terrena Gerufalemme tutti fiam pellegrini , 
incamminati tutti alla Celeste : No» habemut 
hit Civìtatem permanentem ( dice l’ Apostolo ) 
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fed futuvam inquirimus . Da questa fi prendono 
le pietre vive d$ collocare in quella : e qui in- 
tanto fi vauqp lavorando , per renderle at;e a 
quel fovrano Edifizio ; e ficcome nella fabbri* 
va del Tempio di Salomone , , dica la Sacra 
Scrittura , che non fi fentì colpo di martello , 
perchè le pietre altrove fi dirozzayano , fi pu- 
livano , lì (quadravano ; cosi gli Eletti , de’ 
- quali fi edifica la Celeste Sionne , quaggiù fi 
vanno perfezionando : e le malattie , -i dolori , 
le disgrazie , le perfecuzioni , le tentazioni , e 
quant’ altro d*. afflittivo ci può venire dalla na- 
tura, dai cafo t dagli Uomini , t da’ Demoni, 
tutti fono, isti omenti in. mano al gran Fabbro, 
Iddio, co’ quali ci va perfezionando * e pulen- 
do da tutto ciò , che in noi v’ ha d’ impuro , e 
eli terreno , come canta la Chiefa ; 

Scalari falubrìs ìtfibits , _ _ ; . 

Et impone plurima , * 

f abiti polita malleo , ’ j 

tìanc faxa molem conjlruunt * 

Oltre di ciò ciafcun : di noi e fabbro di fe 
medefimo , e con 1* ufo de’ Sacramenti , coii 
1’ opere della Mifericordia , con le austerità cor- 
porali , e con i’efercizio di tutte le altre ope- 
re della pietà Cristiana , ci andiamo lavoran- 
do , o fcai peli andò , per abilitarci alla edifica- 
zione di questa Santa Città di Dio . Per que- 
sto S. Giovanni nel capo duodecimo della fua 
lApocalifle dice, che quella Città è tutta d’oro 
mondiamo , e puri filmo : Ipfa Civitas aurum 
ntundum ; perchè li Giusti, che fon quest’ Oro, 
e de’ quali quella Città è composta , devono 
prima come Oro , purgarfi nel crogiuolo del- 
la penitenza , e raffinarti" nel fuoco delle 
tabulazioni . E fe , dopo d’ e (Ter fi in questa 
vita purgati dalla colpa , riman loro alcun 

re- 
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rendilo di pena non foddi sfatta ; fa d'uopo , die 

10 fco.otino nell’altra col fuoco del Purgatorio .. 
Perchè , chi non è libero da ogni reato di col» 
pa e di pena, non ha luogo in quella .Città : 
Ipfa Civìtas aurum mundum . Per quello il e (Io 

11 medefimo San Giovanni, dopo aver detto , 
che colafsù non vi faranno nè pianti , nè lamen- 
ti , nè dolore alcuno ; Ncque iuélus , neque eia. 
tnor neque ullus dolor erit ultra , feggiunge fu- 
bito di ciò la cagione , perchè tutti quelli ma- 
li da’ Giudi furono fofterti prima : Quia prima 
abierunt . Dove fi dichiara non tanto la felicità 
de’ Beati , che andranno efenti da ogni affli- 
zione, quanto la neceffità , che avevano di pa- 
tire , fe volevano eternamente godere : Non 
erunt ultra , quia prima abierunt . Quella Geru. 
falemme Celefte fi va del continuo edificando , 
come fi dille della terrena ; e feguiterà ad edi- 
ficarli fino alla confumazione de’ fecoli . Per- 
chè quante Anime partono di quefta vita in ifla.- 
t© ,di Grazia, tante pietre vive $ aggiungono 
a quella Città fovrana : nè giungerà alla fua 
ultima perfezione , fs non allora , quando ter^ 
minato il finale Giudizio , tutti gli Eletti glo- 
rioli nell’Anima, e nel Corpo, dalla Valle di 
Giofafat faliranno c®n Crillo in Cielo , a godervi 
una compita felicità ! E allora fi adempirà ciò che 
dille Ifaia : Caddero le pietre di terra cotta; ma 
noi edificheremo con fallo vivo , e riquadrato ; La. 
teres ceciderunt ; fed quadrata lapidibus xdijìcabì - 
mut . Perchè di quefta noftra caduta Umanità dal- 
la morte difciolta , e di quefta noftra fragililfima 
creta dal tempo disfatta in polvere, fe ne faranno 

f ùetre vive, e riquadrate alla edificazirne di quel- 
a Città , che anch’ ella è polla in quadro , a li- 
gnificare la fua perpetuità , e quella de’ Tuoi 
Cittadini ; Civitat in quadro pofita eli , 
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Edificata che fia quefta Celefie Gerufalem- 
me , e beatificati li Tuoi Abitatori nell* Anima 
con la chiara vifion di Dio , e nel Corpo con 
le quattro Doti de’ corpi gloriofi ; allora dice 
Davide che Iddio riceverà facrifiziodi giuftizia 
obbl azioni , ed olocaufti : e che fi porranno fu- 
gli Altari vittime a lui gradite: Tunc acceptabis 
jacrìficium fu flìti<e , oblaùones , & holocaujìa , 

tunc im panni t fuper Altare tt/urn vifulos . Accer- 
terà primieramente fagrifiziodi giuftizia , perchè 
quello folo gli fi potrà offerire dall’ allembl'ea 
di tutti i Giudi , raccolti infieme . Non effen- 
dovi colafsù peccatori , che gli debbano offerir 
Sacrifizi per li peccati: JEdìficata calefli feruf*- 
tem { dice qui il Papa San Gregorio ) folum 
J a cri fi cium fu fi iti e erit accepttnn Domino ; quìa non 
**it opus illi off erre facrificium prò peccato . In 
Paradlfo non vi faranno Sacrifizi difpìrito con- 
tribuiate , nè di cuore contrito ed umil'iato , per- 
chè fra’ Beati non v’ha nè occhio che pianga x 
nè cuore che s’ addolori , nè fpirito che s’ af- 
fligga. E però dice San Giovanni, che nell*' 
«ntrar che faranno in quella Patria de’ conten- 
ti , Iddio di fua mano afeiugherà loro dagli oc- 
chi ogni lagrima-; Ab(ìer<ret Dras omirtm laery - 
mani ab oculis eorum ■* Le vittime dei lor Sacri- 
fizi faranno quelle , che Davide chiamò altro* 
ve: Vitulos la biorum ; cioè le lodi , le benedi- 
zioni , li ringraziamenti , le adorazioni , che in- 
ceffantemente renderanno » Dio . E quelli Sa- 
crifizi di lode faranno accettiffìmi a Dio per 
più cagioni . Prima per se fteflì , perchè r non- 
faranno , come le lodi che noi quaggiù diamo 
a Dio, mefcolate con tante imperfezioni. Se- 
condo , per la fantità degli Offerenti ,. Patriar- 
chi , Profeti , Apoltoli , Martiri , Confettò* 
ri, e Vergini* tutti amici a Dio car filimi , 
v- • - ' • e tut* 
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e tutti pieni della di lui fantità . Terzo per 
la pienezza dell’ affetto ; perchè conofcendo efli 
la fuprema. eccellenza di Dio , degno d’un Comma 
onore , lo loderanno con tutta l’ intenfione del 
cuore , e con tutte le forze del loro Cpirito . 
Quarto finalmente per la loro perpetuità r per- 
chè quelli Sacrifizi- non verranno mai meno, e 
dureranno al pari dell’ Eternità di Dio ; beati y 
qui habìtant in Domo tua , Domine ; in feculum 
feculi laudabunt te . Ma il Sacrifizio a Dio 
più caro faranno i Santi medefimi . Imperocché 
avendo eflì Tempre prefente quell’ infinito Bel« 
lo che è Dio , coronato di tutte le fue altif- 
fime perfezioni , e de’ Cuoi ftivrani attribuiti , 
che il rendono infinitamente amabile ; di ma- 
niera fi accenderanno- del Canto fuoco dell’ A- 
mor fuo', ( che ciafcuno gli farà di se un Olo- 
caufto vivo, e perfetto, avvampando, e flrugr 
gendofi in un beato incendio di Carità- E fic- 
eome proprietà del noflro fuoco è afiomigliare 
a se tutto ciòc che a. lui fi uniCce , e conrer- 
tit lo in fuoco : così li Beati s’ uniranno cosi 
intimamente con quel fuoco confumatore , che 
dille Mose, efiere Iddio , che diverranno a lui 
fimil iflìmi , e tutti in lui , e .con lui arderanno 
d’ un medefimo fuoco di beatifico Amore Deut 

ignis confumens eji . f - t 
„• Or effendo voi flato creato j per godere del- 
la medeflma felicità , e abitar con eflì quella 
Celeffe Gerufalerame ' r a lei dovete tener lem- 
pie rivolte le voUfc- brame ; benché le volfre 
colpe ve n’ abbiano refo indegno. Imperocché,, 
ficc.ome Davide , ancorché avefle così grave- 
mente peccato , e fapeffe d’ aver perduto ogni 
diritto alla Gloria. f pur nondimeno di continuo» 
vi afpirava , e la chiedeva a Dio , confidato nel- 
la. di lui Sjmma Bontà , pel . teftimonio ,, che» 
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gli rendeva il Tuo cuore fommamente pentito d* 
averlo offefo : cosi voi per quanto gran pecca- 
tore vi paia d’ efiere flato , non diffidate d’aver 
l’ ingrefTo in quefta Città beata : tanto più , che 
aderto ne fono aperte le porte , ciò che allora 
non era ; e per detto di S. Giovanni r mai non 
fi chiudono : Porta ejus non claudentur . Anzi 
per voftra confolazrone Tappiate , che' non edi- 
ficandofi ella, che con due forte di perfone-, 
cioè Innocenti, e Penitenti ; fe parliam degli 
Adulti , è colasù affai maggiore il numero de' 
Penitenti . Ah ! che fono pur poche quelle Ani- 
me fortunate , che portino intatto fino alla tora. 
t)a il candore delia battefimale innocenza! In 
un fecolo cosi lubrico, dove ogni cofa cofpira 
« farci cadere , troppóè difficile Tempre tener- 
fi in piedi . E che farebbe di noi mefchini , fe 
dopo il naufragio della cólpa la Divina pietà 
non ci aveffe lafciata la penitenza , per ripesa- 
re i beni perduti della Grazia ,'ve condurci al 
porto della eterna Gloria? Ben fi potrebbero 
rinnovare fopra la Celefte Gewfalemme i Tre- 
ni , e- le Lamentazioni, che Geremia fece fo- 
pra la Tua, quando , fenza Cittadini , la Vide 
diventare ufi deferto. V ìd'Sion lucente to quoti 
non fine , qui veni un t ad (óllemnìtatem - E noi 
a noftro corto faremmo coftretti a confeffar ve- 
race Ifa'ia , allorché di (Te : Dii ut avi t -lnférnus 
sn imam juam , & os fuum- operaie abfque ulto 
termino. Perchè fpopolato il Paradifo, Piliferi 
no aprirebbe le Tue profonde voragini , per ih* 
gelare anime infinite- y Ma 'lodi all’ Unigenito 
dell’ A tri filmo , che mofio - a cómpàfiìoné dell* 
Uman Genere , venne ira ptffona a chiamare li 
peccatoti a penitenza :•< acciocché poteffero ancK’ 
efiì aver luògo nel fuo R*gno . Sperate dunque 
che ve l’avrete ^neor voi , e che quel Dio', il 
; -• l <■ qua* 
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quale , «ome difie Crifto , di laflì ne fa fare 
Figliuoli d’ -Abramo , e di voi ancora benché 
peccatore , ne faprà far pietra viva , ed eletta 
per quella Gerusalemme ; Qua adijìcatvr , vt 
Civìtas . 

Ma a quefto fine due cofe vi fanno d’ uopo» 
La prima è che non refiftiate al lavoro , che 
Iddio vuol fare di voi . Voi fiete fiato fin’ ora 
faflo rozzo , ruvido , informe , e difadatto a quel 
celefte edifizio ; troppo affezionato alle creature, 
troppo dato ai piaceri , troppo attaccato alla ro- 
ba . A vete di bifogno , che Iddio vi dirozzi , 
vi fcarni , vi ripulifca . E pero , fe vi batte , 
fe vi tribola, fe v’affligge, fiate faldo allapruo- 
va non guatiate il difegno , che ha di farvi 
Santo , e ricordatevi di ciò , che li Santi Paolo, 
e Barneba ditterò agli Antiocheni : Per muitas 
tribulationei oportet nos introire in Regnum Dei. 
La feconda cofa , che vi fa d’ uopo , è , che voi 
ancora mettiate la mano in quefto lavoro , ab- 
bacando il voftro altiero genio con atti d’ umi- 
liazione, domando le voftre pafiìoni col freno 
della mortificazione , affliggendo il voftro fpiri- 
to con la contrizione , e macerando la voftra 
carne con penitenze. A quefto fine mai non 
perdere di villa , e i mali di colp3 , che avete 
commetti , e i mali di pena , che avete merita- 
ti . Scontateli, finche potete, perchè, quando, 
moribondo vi troverete alle porte deU'Eternita 
avrete un gran rammarico di non aver fatto af- 
fai più . Quello , che allora vorrette aver fat- 
to , fatelo finche potete . Cosi operando Dio in 
voi , e voi cooperando a Dio , meriterete d ef- 
fere collocato ben alto nella Celefte Sionne . Se 
il fentiero della penitenza vi fembra duro. e^fpi- 
noto, mirate il termine, a cui conduce. E fin- 
che dura il voftro foggiorno in quella Babilonia 
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del Mondo , volgets fovente gli ocelli , come 
faceva Daniello, alla voftra cara Gerufalemme^ 
il Paradifo , che vi da. afpettando ; nè v’ ingol- 
fare di maniera in quelle terrene occupazioni , 
che ne perdiate mai la memoria ; Si oblitus /ae- 
ro tuì J?r vfa lem ( dice Davide ) oblivioni de. 
tur dextera me» . Adeflò intanto entrate con lo 
fpirito in quella Città fovrana , e prodatovi col 
cuore dinanzi al Trono dell' Auguftiflìma Tri-- 
uità , così dite : 

Clementi (fimo Iddio . 

Q Uando gl* Ifraeliti fedevano fulle rive de* 
fiumi di Babilonia, dove erano prigionie- 
’ri, ricordandofi della loro bella Sionne v 
della loro cara Gerufalemme , fofpirayano e- 
piangevano: Il lic fedimvs , & flevimus-, cum recor. 
daremur tuì , Sion . E quando da' lor nemici per 
ànfulto erano richiedi , che cantaffero i dolci 
Cantici di Sionne: Cantate nobls de canticit 
Sion: elfi óppreffi dal dolore: e come , rifpon- 
devano , in una terra ftraniera e barbara, po- 
trem cantare Inni di lode al Signore ? Quomodo 
cantabimus cantìcum Domini in terra aliena ? Il' 
medelimo avviene a me in quella Babilonia det 
Mondo . Vorrei a Voi cantare Inni di lode , 
«fallare il voflro Santo Nome . Ma l’anima mià t 
oppreffa dal pefo di quella carne , prigioniera 
in quefto ‘corpo , e confinata in quefta valle di 
miferie , non fa far altro , che fofpirare , e pian- 
gere : Ah! c quando fia, che io abbia il mio 
(labile foggiorno in cotefta Gerufalemme, do- 
ve fedamente Voi ‘liete conolciuto , e lodato 
con perfezione ? Deh piacciavi , che come ella 
è già edificata per tanti felici fpiriti , che 
coiafsù vi ftanno incelìantemente lodando , 
così ella un dì fi edifichi /per me ancora- . 

Non. 
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Non confidente no li miei demeriti ; ma fate 
meco fecondo quella voftra benigna volontà , 
di cui m’avete date fin’ ora pruove s'r grandi ; 
benigne fac , Domine , in bona voluntate tua , 
Sun , ut tdifi cent tir muri Jer tifai em . Se per 
efler pietra idonea a così Tanto Edifizio , fa 
di meftieri , che io a pimta di fcarpelli fia di- 
rozzato , e fcarnato , e ripulito ; eccomi pron- 
to . Umiliatemi , affliggetemi ,, tribolatemi : 
fate ciò , che volete , che tutto accetterò dal- 
la voftra paterna mano , purché abbia luogo in 
cotefta Città beata . So , che il mio luogo 
dovrebb’ eflere nell’ Inferno , dove foffi con- 
dannato a morire Tempre di quella morte , che 
mai non muore . Ma ricordatevi di ciò , che 
vi difle il voftro Profeta , che colaggiù non 
v^ha, chi vi lodi : Non mortul laudabunt te 

Domine : ncque omnes , qui defctndunt in infer - 
num. Ah! che al folo immaginarmi d’ eflere in 
quella prigione di difperati , dove altro non fi 
fa , che maledire , e beftemmiare il voftro San- 
tiflìmo Nome , mi fento tutto ricolmare d’ or- 
rore , e mi corrono agli occhi le lagrime . Ah ! 
no , noi permettete giammai : Hic vre , hic fit- 
ta ; ut in eternum parcas . A quefto fine uè 
Voi mi avete creato ,. nè il voftro Divin Fi- 
gliuolo mi ha redento . Voi mi creafte , ed e- 
gli mi ricomprò , perchè Tempre vi amaflì vi be- 
nediceffi , e vi lodaflì : Cosi dunque fia . E per- 
chè io non lo To fare nell’ efiglio di quel! a ter- 
ra , e fra lo ftrepito , e il tumulto di quelle 
mondane cofe , concedetemi un luogo in cotefta 
Città di pace. E allora, mirando (velato il vo- 
ftro Divino Volto, coronato con tutti gli Tpleo- 
dori delle voftre amabili perfezioni , vi offerirò 
facrifizio di lode, Tvenerò full’ Altare di que- 
flo cuore vittime d’ affetti a Voi graditi i Tane 
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Acceptabìs faerificium infitti * , cblationes , è* ho- 
locaujia . So che le mie lodi faranno infinita- 
mente inferiori al voftro altittimo merito ; ma 
unite a quelle degli Angeli, e de* Santi , e del- 
la lor fovrana Reina, la Sacratittìma Vergine, 
non potranno non effervi accette e grate . E 
io , (e non potrò lodarvi quanto vortei , e do- 
vrei , e quanto Voi meritate , avrò almeno 
quella conlolazione di lodarvi , benedirvi , ed 
amarvi quanto potrò con tutte le forze del mio 
fpirito , con tutta la pienezza de' miei affetti , 
e con tutta 1’ energia del mio cuore . E vi fa- 
rò di tutto me lteffo un vivo olocaullo di Carità, 
ardendo, e confumandomi nel fanto fuoco del 
Voitro Amore per tutti i fecoli de’fecoli. Amen. 

PAR E N TESI 

AL PENITENTE CRISTIANO , 

E Concluftone dell ’ Oper/i . • 

E Ccovi l’ Idea d’ un vero Penitente , elpref- 
favi dal Re Davide nel fuo Mifcrere , e 
da me in quelli fogli propellavi da imitare . 
Voi qui avete veduta la bru'ezza del voftro 
peccato , e la grandezza del Benefizio , che il 
Signore vi ha fatto , chiamandovi a penitenza, 
e dandovi tempo per farla . E voglio credere , 
che ancor voi avrete fatti quella grande rifo- 
luzione , che fece Davide, quando a Dio ditte: 
furavi , ©* fìatui cujiodire jvdicia juflitte tu* . 
Ma fe l’avete fatta , fedelmente adempitela . 
Perchè faper non potete , che fia Dio per far 
di voi , fe gli farete infedele nelle voftre pro- 
mette . Chi fa , eh’ egli non v’ abbia fatto 
capitar fotto gli occhi quefto libretto per vo* 
fUo ultipio avvito , che più non v’ abufiate 
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detta fua Mifericordia , fe cader non volete nette 
mani della fua terribil Giuttizia ? Sovvengavi 
di ciò , che avvenne a Semei , Uomo Nobile, 
e di fangue congiunto col Re Saule . Aveva 
egli oltraggiato il Re Davide , quando quelli 

fugo 

;i va- dall’ armi di Affalonne , caricandolo di 
villane parole , e (cagliandogli contro e fallì , 
e fango : Contuttociò la Clemenza di Davide 
gli perdonò, Succedutogli pofeià Salomone nel 
Regno , quelli lì fece venir dinanzi Semei , e 
gli ditte: tu fai, che per gli oltraggi fatti al 
Re mio Padre , meriterefti la morte. Ma giac- 
che. egli ti donò la vita , io pur te la lafcio : 
con patto peròr che tu non elea di Gerufalem. 
me . Quella fia la tua prigione fino che vivi ... 
R guarda benej di non ofeirne , perchè la pa- 
gherai con la morte : Qjjactunqtie die egrefl'us 
Jueri s r fitto te inter fi eie ndum . Accettò Semei 
di buon grado la condizione , e promi fe di of- 
fervarla. Ma non fo come dopo tre anni , un 
dì , che gli eran fuggiti certi Uomini di fua 
famiglia, montato egli a cavallo , li feguitò , 
e li raggiunfe in ; Geth . Salomone , che gli te- 
neva dietro gli occhi d-i molte fpie , il rifep- 
pe : • ritornato che fu , dopo avergli rinfacciati 
gli {Irapazzi fatti a fuo Padre , *e la difubbi- 
dienza al fuo commandos ’., lo fece irremiflibil- 
mente morire’, come "raccontali nel terzo li- 
bro dei Re . Che voglia da quello fatto inferi- 
re , egli è facile da intenderà . Voi con fomma 
temerità , e baldanza offendette il fùpremo Mo- 
narca, Iddio i- meritavate , eh’ egli coltovi con 
tfna mone improw.ifa , vi gettatte ad ardere 
flfclF'-Tnferno . Contuttociò egli ufar volle con 
Voi della fua gtande Mifericordia : vi perdonò 
Ù- pena , 1 e vi rimife'Ma colpa , chiamandovi a 
penitenza , e rimettendovi nello flato della fua 
- Gra* 
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Grazia . Quefta è la voftra Gerufalemme dova 
godete pace con Dio, e con voi fletto. Cono- 
fcete la vottra forte: guardate, di non ufcirne, per- 
chè vi collera la vita temporale , e P eterna: Qua- 
cumque'die egrejjns ftieris, /cito , te ìnterficiendtmti 
Non dite : altre volte pallai dalla Grazia at 
peccato, e non m’avvenne nulla di male. Non 
lo dite, ino, non lo dite : perchè non Tempra 
farà così : e può accadervi in un punto ciò , 
che non v* accadde in molti anni. Anzi quello, | 
ifteffo avervi perdonato altre volte, vì deve fa- 
re giallamente temere , che non farà Tempre 
così : perchè P ettervi voi per P addietro abu- 
fato della Tua mifericordia , vi rende indegno, 
che ve P ufi nell’ avvenire . Sanfone ancora , 
perchè tre- volte li era venuto fatto d' ufcire fe- 
licemente dalle mani de’Filiftei Tuoi- nemici „ 
credeva, che così fempre farebbe : onde bai- 
danzofo diceva : Earedìar , fieni ante feci . Ma- 
in verità , che alla quarta pruova ei vi retto 
c più ufeir non potè dalle lor mani-' , fe- noi» 
morendo . Così farà di voi . Voi vi dette più. 
volte in mano ai voftri nemicir, e quante volto 
peccafte , potette dire con Geremia ; Dedi diie- 
aniniam meam'in manti initnicsrum e fin » Or 
voi ufeirte dàlie lor mani , mercecchè Iddio , 
motto a compatitone di voi , ve ne tratte , chia- 
mandovi a penitenza. Ma farà fempre così i Ah, 
non vi tornate , che forfè più non ne ufeirete: 

Non taredìer'n , ficut ante fecifii .. Non vogliate 
promettervi ciò, che non iftà in poter veltro * i 
Avete abbattaazà fiancata la Divina pazienza . 
Finitela , perchè la pazienza lungamente irrita- 
ta., alla fine divien «furore . E' non vi -fpavfen-t*. 
quella minaccia dello Spirito Santo ,. laddove- 
nell’ Eeclefiaftico dice, che, chi dalla Grazia ri- 
patta al. peccato. Iddio P ha deftinato al taglia- 
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delta Tua fpada ? Qui a jujlitia tranf*redìtur ad 
peccatimi , Deus paravit cimi adomplmam . E che? 
Credete forfè , che le parole d’ un Dio fiano 
come le voftre ? Ah ! ben lo fanno tanti infeli- 
ci , che adelTo ardono nel fuoco eterno . Fra 
tanti Griftiani colaggiù confinati , pochi fon 
quelli, che una qualche volta non fi ravvedef- 
fero de 1 loro falli, e non venirtelo a penitenza. 
Ma perche non perfeverarono , e dopo qualche 
tempo ritornarono a peccare , morirono nel lor 
peccato , e aderto infanguinano fotto la fpada 
delta Divina vendetta ; e per tutta l’ eternità 
piangeranno la loro incortanza . Voglia Dio , 
che cosi non fa di voi . Quante volte dopo aver 
peccato , perche il Signore vi perdonale , gli 
promettefte di voler anzi mille , e mille volte 
morire , che più peccare ? Quante protette voi 
gli facefte di voler piu torto perdere qualunque 
bene , e foffrire qualunque male , che più of- 
fenderlo ? E pur nondimeno il facerte , e 1’ of- 
fendette'. Ah ! ricordatevi , che , come dice 
San Paolo : Deus non irridetur . La pagherete , 
e, a voftro gran corto imparerete , che voglia 
dire mancar di parola a un Dio. E chi vi artìcu- 
ra, che il primo peccato, che voi farete, non 
fra P ultimo compimento della voftra malizia, 6 
l’ ultimo termine della di lui fofferenza ? E fe 
il forte , che farebbe di voi ? Voi direte , che 
forfè non farà . E io vi dico , che forfè farà . E 
voi dunque così poco ftimate la falute dell'ani- 
ma voftra unica , ed immortale, che vogliate af- 
fidarla ad un Forfè , dubbiofo , incerto , e che 
non dipende da voi ? 

Quando il Capitan Giofue ebbe data al fuo- 
co , e ridotta in cenere 1* empia Città di Gerì- ' 
co , fulminò anatema di fcomunica contro chiun- — 
que avelie ardimento di fabbricarla di nuovo- , 
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dicendo : maledetto fìa dinanzi a Dio , chi edi- 
ficherà la Città di Gerico. Nel gittarne le fon- 
damenta , gli muoia il primogenito; e nel met- 
tei vi le porte , gli muoia l’ ultimo de’ Tuoi fi. 
gliuoli : Atalediflus fit cor am Domino , qui fu- 
Vìtabit civitatem J erica. In primogenito fuo furi . 
dame;) ta illius jaciat : & in novi]} imo filiorum po- 
tiat portas ejut . Or dopo una maledizione cosi 
pubblica , cosi notoria , così folenne , chi mai 
avrebbe creduto , che fotte per trovarfi Uomo 
così temerario , che arditte di tentare la fab- 
brica di quella fcellerata Città ? E pur fi tro- 
vò ; e fu un certo J elio , il quale dopo fette- 
cento anni , al tempo del Re Acabbo , la fab- 
bricò ; ma la fabbricò con le rovine della fua 
cafa . Perche nel gittarne le fondamenta , gli 
mori Abiramo fuo primogenito ; nel nrofeguir 
della fabbrica gli morirono gli altri figliuoli ; 
e nel chiuderla con le porte , gli mori l’ulti- 
mo di tutti chiamato Segubbe : JE dijicavtt Ilici 
Jerico ; in Abitarti primitivo Jao , fttndtnnt eam\ 
i? in Se*t(b novijfnno Jì/o , pofuit portas ejus 
Q.Reg.tcf.) . òr voi fapete , che Gerico e 
ra del peccato , come fi manifefta nella parobola 
Evangelica di quel viandante , che dagli affattìni- 
fu fpogliato, e ferito, nel pattar, che faceva da 
Gerufalemme a Gerico ; che fignifìca il paffag- 
gio , che fa 1’ Uomo dalla Grazia al peccato . 
Quella Città , cioè il peccato , voi col divino 
aiuto , quando vi convertifte a via di penitenza, 
1’ atterrale , la diflruggefte , con la contrizione 
la riducete in cenere : e dinanzi a Dio , e ai 
piedi del Sacerdote , fuo Miniftro , proponete 
di non rifabbricarla, di non peccare mai più. 
Guardate dunque , che non vi forga mai tenta- 
zione di rimetterla in piedi , e di peccare di 
nuovo; perché la fabbricherete fulla voftra ro- 
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vìna e temporale , ed eterna . Cadrà fopra di 
voi la Divina maledizione ; e voi morrete nel 
voftro peccato i Maledìclus Jìt coram Domino , 
qui fnfcltaverit .Civitatem , J eri co . 

Verranno li voitri nemiqi , collegati co’voftrl 
vizi pafTati , 1’ ambizione , l’ interelTe , la lafci- 
via, la vendetta, e che lo io : e vi daranno dei 
forti afiàltì per difìaccarvi dal partito di Gri- 
fi^, a cui vi delle., convertendovi a penitenza. 
E il Demonio con. le Tue fuggeftioni , e la car- 
ne con le Tue lufmghe , e il Mondo co’ Tuoi al- 
lettamenti , tenteranno ogni via , e moveranno 
ogni pietra , per invitarvi a fe , e ricondurvi a 
militare di nuovo fotto le lor bandiere . Ma fe, 
voi , prima d’accettare i loro inviti , farete un 
poco di riflefTìone ai graviffimi danni , che ve ne 
fon per venire , tengo per indubitato , che non 
vi lafcerete adefcare dai loro inganni . Nella 
Spagna, come racconta il Vega ne’fuoi cali deb 
la Confezione , vi fu un giovane , gran giucca- 
tore , il quale mai non giuocava denari in con- 
tànté . M a perdeva . faceva ai vincitore 

una polizza, che portata al Padre , Uomo ri* 
chi Almo , era da lui pagata . Or una volta ca- 
pitò al Padre una polizza di dodici mila Duca- 
ti , e parendogli quella una perdita troppo e* 
(orbitante, andate (diffe al portator della polizza) 
e dite a mio figliuolo , che io non voglio pagare 
quello denaro , s’ egli in perfona non viene a 
contarfelo . Andò il figliuolo, e il Padre tratti fuor 
della Cada ventiquattro facchetti di cinquecento 
Ducati l’uno, li votò fopra una tavola . Quando 
il figliuolo vide quella gran mafia d’argenrc, re- 
dò cosi forprefo , che a Dio , e al Padre, giurò 
di non toccar mai più carte, e l’ofTervò . Or quan- 
do l’Uomo pecca (per detto di Salomone ne’Prover- 
bj) dima il fuo peccete un giuoco : Smttus illudit 
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peccai um : cioè; come fpiegan gl’ Interpreti cof* 
Salazaro : Stultus quafi l udendo peccai . E a ragio- 
ne chiamali ftolto , perchè non fa , non penfa, non’ 
vede , che gran perdita faccia in quefto giuoco fu*- 
nefto . Voi per faperlo , fentìre : quando peccate , 
primieramente perdete la Grazia fanti ficante che, 
come dice S.Pietro, è una partecipazione delia Di- 
vina Natura , e il più ricco dono, che abbia Iddio 
reità fua Teforeria : e la Gloria itefia non è altro, 
che una Grazia confumata: fecondo, con la Gra- 
zia ramificante perdete ancor Pajutante , perchè vr i 
rendete indegno di que’ nuovi aiuti, che il Signore 
vi avrebbe dato-, fe voi , peccando, non gli avefte 
demeritati: terno voi perdete la più nobile dignità, 
che avevare : voi èravate amico di Dio , figliuola 
della Santiflìma Vergine , e fratèllo degli Angiolir 
e peccando divenite nemico di Dio, figliuolo d’ira, 
edi vendetta , e fcKiavo viliflfimo del Demonio . 
Iddio più non vi ama , non vi protegge 1 , non vi 
conofce per Cuoi quarto , perdete ogni diritto, e 
ragione alla gloria del Paradifo, per cui fofterrea- 
to , e vi fate reo delll Inferno i quinto , perdete la»' 
pace del cuore,. la quiete dell’animo, e la> tranquil- 
lità della cofcienza r. beni non commutabili con 
tutti i beni del Mondo ’.feflo , perdete il fine della» 
voftra creazione , e il frutto della voftra redenzio- 
ne , e della voftra fantificazione. Indarno vi creò 
il Padre, dandovi l’ efiere , che avete: indarno \\ 
ricomprò il Figliuolo col prezzo del Divino fua 
Sangue : indarno vi fantificò lo Spirito Santo con 
l’infufione della fua-Grazia. Tutto fu indarno, per- 
chè tutto è perduto per voi : f et timo , perdete tutti 
i meriti antepaflati , che-acquiftafte nel corfo della 
voftra vita : e cadete in un tal fallimento , che di 
tutte le voftre buone opere , non ve ne refta una 
dramma : ottavo , con li meriti paffati perdete an* 
«ora li faffeguenti : perchè tutte i’ opere buo- 
ne , 
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ve ,'che fate in peccato-, nem vi fono di -alcuq 
merito in ordine .della Gloria , .ettendo opere 
morte per mancarvi la Grazia , principio della 
vita , e -radice del rimerito : nono , oltre ai me- 
riti voliti perdete ancora gli altrui , ciò quelli,; 
che vi vorrebbero per la Comunione de’ Santi. 
Perchè , febbene non fiete tpembro feparato dal 
corpo miftico della- Chiefa * come fono gli feo- 
munieati j fiete però membro morto.. Onde non 
pertecipate degl’ influii , che vengono da Cri- 
ito , capo di qwelto corpo; e dai Giulti , che 
re fono le membra : decimo , finalmente perde- 
te Dio, e in lui perdete ogni, bene. K fe in quel 
.peccato morite , potete dir con Arrigo Re d’ 
Inghilterra;, perdidimyt omnia . > Perduto il cor- 
po , perduta, I’ Anima , perduta .la terra , per- 
duto il Cielo , perduta l’ eternità , perduto Dio,; 
omnia , omnia * -Oh perdita grande , fomma , in ? 
finita !.. Quando dunque .il Demonio v’ invita a 
peccare , figuratevi ,, eh’ egli venga a metter 
cori voi partita di giuoco : Stv/ots , $uafi lu~ 
eia-, do pcceat . Vada , egli dice , quando vi" pro- 
pone quel poco d’ utile , o di dilettevole , che 
v’ ha nel peccato .Vada, voi-rifpondete . Che, fa- 
rà poi alla fine ? Egli è un peccato.: Oh ftol'o !,- 
yoi giuocare .alla cieca, .e accettate 1’ invito fen- 
za per, fare a ciò che perdete. Vada J.Dunque per 
un vile guadagno , vada tutto il capitale de’.vohri; 
meriti? Per una indegna foddisfazione vada uri 
Paradifo di gloria, 5 Per un piacere momentania 
vada un' anima eterna, ed immortale? Per un nul- 
la .vada il tu r to, e vada un Dio ? Ah! ben ebbe 
ragione Davide , quando confettando a Dio li Tuoi 
peccati , li chiamò deliri , fecondo la verfion 
Siriaca : Cffnfitebor .Domino prò deliriti mcis « 
Perchè in verità ogni peccato è un delirio, e 
ogni peccatore è un frenetico , un delirarne . 

■ - * Che 
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Che un IJòmo’faviò , e di' giudizio V mori )s’ in- 
dnrebbe mai a commettere 1 fimite frentfffa : Sttdi 
itts atta fi' Iutieri do pecca / . •' •' - » ! 

*; O voi che folte appunto uno di queftì ftoUi; 
ie pér P 'addiètro non conòfcerte’ 1 lià vofira paz- 
zia ; conofcetela almeno aderto , che’ la Dio 
merce vi fiere rifatto delle vbfire -perdite; e per 
mezzo della penitenza fedine vi giova fperafe ) 
avere riacquiftnti tutti ! que’ bèni , ’che peccando; 
Coltamente perdette .- Oh 1 quanto fiete 'obbligato 
al lignote , Che $’ è degnatò di compatire li vo- 
stri deliri ! Egli vi ha ridonata la fùa' Grazia , e 
la fua amicizia : "'vè' ha refa !a ; pace= del- cuore- J, 
e la quiete della ’cofciferiza : vi ha riverirò del; 
le ragioni alla' Gloria ì Vi ha restituiti tutti li 
vortri 'ineriti , è finalmèrrté vi ha : porto in uno 
fiato, che potete fperare di corifegùìre 1’ ultimo 
voftro fine , eh’ è 1’ eterna - Beatitudine - > ■-<* 

J ' Per giungérè a quello* bòa fò’ fine fa d’ uopó 
che perfeveriatè nel càinmi'no della penitenza 
intraprefh ; perché Crifio s’è proteftato , che, 
chi perf^vererà fino alla fine ^quelti fi fallerà-: 
Qui perfei’eraverii tifqut in ’Jìnem , ine f.ilvtfs 
ertt . K ritrovi , d'rrte , < che chi mette la manO 
all’ aratro', cioè comincia à viVèr bene , e poi 
0 attediato' , o fiancò fi volta indietro ,' nòn fola- 
mente noh entrerà nel Regno di Dio, ma non 
è nè mfcnó atto ad entrarci : Nemo mittens ma* 
nunt fu ani' ad aratrum\& rcfpieìcns retro 1 , ap. 
Ìuì iji Restio D/t . E però- guardate di -non vol- 
tarvi indietro a mirare gli oggetti , che furono 
1’ occafione delle vòfire cadute <, acciò non ca- 
diate di nuovo ; e non v’ avvenga , come alP 
infelice moglie di Lor, la qtialé perchè contro 
il divieto dell 1 Angiolo fi voltò indietro a rtìK 
rare Sodoma fua Patria ,' dovei fi voltò 1 , quivi- 
rdiò cangiata in una Statua di faie . -Per per- 

feve- 
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ifeverarft in quello cammino delia penitenza , 
prendete il configlio , che vi dà lo Spirito San- 
to nell’ F.cclefiaftico : Fili peccajìi ? Ne adjieias 
iterimi ; ftd & de prijtinìs deprecare , ut tìbt 
Himittantur . Quali dicette , voi non fiere ficuro, 
che le vofìre colpe pallate vi fianò date da Dio 
rimette; ma avete bifogno di fetnpre pregarlo -, 
che fi degni di perdonacele *•. K come avrete 
poi ardimento di peccare di nuovo? Ah le non 
vedete, che con la voflra ingratitudine provo- 
cherete più altamente lo sdegno di Dio ? Che 
v’ esporrete a pericolo di più non riforgere dai 
voftro peccato? Che perderete il fiotto della volita 
penitenza , e darete a divedere , eh’ ella non fu 
(incera , ma firriul'ata, ma finta ? Fili , «e • ddjuias 
iterimi) ne àdjìcìas . Non vi par dunque d’ aver 
baliantemente offefo il voftro Creatore per lo 
pattato , che* vogliate aggttigf'ere' nuòvfe eflefe ? 
Così volete corrifpondere all’ amor fuo? Quan- 
do la prima volta peccali e , vi poteva tollo pre- 
cipitar nell’ Inferno ; e pur nondimeno non fo- 
la-mente egli noi lece ma tante altre volte, che 
1’ offendette , vi fopportò * vi compatì , v’ afpetrò 
a penitenza , vi perdonò .là ‘ che voi torniate ad 
offenderlo ? Ah 1 che quefta farebbe una ingrati- 
tudine piucchè diabolica : Fili , ne adjintts ite- 
rimi , ne adjiciat . ' - > : 

So , che il Demonio potrebbe tentare la vo- 
ttra perfeveran/a , con farvi credere che voi non 
potrete lungamente durarla in un tenore di vi- 
ta da vero penitente Criftiano.Ma ditemi : chi 
fa, quanto fiate ancora per vivere ? Chi può 
attìcurarvi una vita lunga , fe Iddio , che folo il 
potrebbe , non ha voluto prometteivi di ficuro 
nè meno un giorno ? E chi fa , che non fiate 
per morire , fra una fettimana , fra un mefe , 

fra un anno ? Ah ! che forfè la morte vi Ita al- 

- 1 - 
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le (palle , e voi noi Capete . Forfè dentro di voi 
.9’ è cominciata a formar quella gocciola, quel- 
la punta, quella idropifia di petto , quella pie- 
tra , quella etilia , che vi ha da uccidere . Ah! 

G uanti ( diceva San Giovanni Grifoflomo ) efien- 
o ormai vicini alla morte , e (landò per en- 
trare in porto , fecero miferabil naufragio ! Piu. 
■rimi in ipfum fere portum invertì , naufragi://» 
fecerunt ( lib. adver. vitup. vita? Monadica ) . E 
voi per cosi poco vorrete arrifchiare la voftra 
eterna Calvezza! Ma fupponiamo , che fiate per 
fopravvivere lungamente . Che Cono finalmente 
tutti gli anni della vita d’ un Uomo in parago- 
ne della futura interminabile eternità ! An- ; 
zi dovrefte aver caro , che vi refiafle da 
viver molto per poter meglio con la peniten- 
za fcontare li debiti , che avete con Dio ; . e 
meritarvi pollo più Cubiime. , Cu in cielo , Beata 
penitenza ( dille S. Pietro d’. Alcantara , quando 
dopo morto, comparve aS. TereCa) Beata peni-, 
tenza , die mi guadagni/ tanta gloria ! Animate- 
vi dunque a peifeverare collantemente nell’ in- 
jtraprefo cammino : Fdio firmi n in via Domini , : 

dice T Ecclefialtico,. Così facendp godrece pace 
in que^lq vita , e ,v* arricchirete di menti per 
T altra ; vi rallegrerete nell’ ora della voltra 
morte , e dopo morto riceverete quella corona 
della vita immortale, che nell’ ApocalilTe il Si- 
gnor vi prò mi Ce , Ce gli farete fedele fino alla 
morte : Ejlo fide In ufejue ad tnortem ; & dabo tibi 
coronavi vita . Vìvete felice, e felice viverete, 
fe ve la terrete ben con Dio , fenza del quale 
niunp fu mai felice . 

r 1 <• • 
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L FINE. 
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